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GLI EDITORI 



iie 5 classici italiani Scrittori, di cui è 
tanto commendevole la lettura «per im- 
parare la buona lingua, s'incontrano 
soventi, e specialmente negli scrittori 
di novelle > dei passi nocivi al buon co- 
stume , e - perciò se non venissero pur- 
gati da questi luoghi , non si potreb- 
bero liberamente porre nelle mani della 
gioventù. 

Pubblicando una scelta di Novelle 
degli autori classici italiani rendiamo 
conto del lavoro che si è fatto, onde 



IV 

f 

possano queste essere poste nelle mani 
dei giovani che amano lo studio della 
buona lingua italiana. 

È stato adunque divisamente nostra 
di pubblicare in quattro volumi una 
buona scelta delle migliori novelle di 
molti Scrittori classici italiani, e non 
la scelta di un salo autore come da 
taluni si è fatto , poiché i lettori avran- 
no nel modo che noi pratichiamo varii 
modelli in vece di un solo, ed appren- 
deranno i modi di dire di tutti li nò- 
stri Scrittori; e così la gioventù, gu- 
stando di questo e quello scrittore, si 
invoglierà di farne la lettura intera , 
che è quanta noi bramiamo ottenere. 

In questo primo volume offriamo 
una scelta di Novelle tratte dal Libro 

DI CENTO NOVELLE ANTICHE DEL BEL 

parlar gentile, alcune* altre, anche 
del -secolo XIV, tratte dalla scelta di 
novelle che fa parte dell' edizione dei 



Classici italiani di Milano, una No-' 
velia di messer Lionardo - d' Arezza \ 
due , di ser Giovanni Fiorentino , una 
di Luigi Pulci, e finalmente una d'in-v 
qerto Autore fin' ora poco nota, tratta 
dalla grande opera del Muratori in una 
cronaca senese, la quale buona per la 
lingua, è assiti commendabile anche 
pel suo contenuto morale. 
- . Tutte queste nQvelle e quelle che 
saranno comprese nei seguenti tomi, 
sono rischiarate di note tanto isteriche 
quanto grammaticali per facilitare ai 
giovanetti l'intelligenza degli autori. 

Il secondo volume conterrà sola- 
mente le Novelle scelte dal Decame- 
rone eli rnesser Gio. Boccaccio , come 
di queir autore di cui è più commen- 
dabile la lettura , ed a cui andranno 
unite le note del Bandiera utili alla gio- 
ventù , e se ne aggiungerà anepra al- 
cuna al bisogno» 






Il terzo volarne conterra la scelta 
delle Novelle del Sacchetti e d'altri au- 
tori fiorentini e senesi parimenti cor* 
redate di note. 

Finalmente nel quarto volume vi 
sarà una raccolta di Novelle di que'tali 
autori, di cui una o due novelle sol- 
tanto si conservano, e vi andranno pure 
unite taluna di quegli Scrittori del XVII 
e XV11I secolo, che scrissero con pu- 
rézza di lingua, e che propor già si 
possono per modelli* 



NOVELLE 



SCELTE 



DAL LIBRO DI NOYELLE 



©EL BEL PARLAR GENTILE 



« DÀ YAMI ALTRI AUTOR». 
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NOVELLE ANTICHE 



NOVÈLLA I. 

D'wi savio greco , ch'uno re teneva in p regio ne r 
• cóme giudicò d 9 uno destriere» 

Ideile parti Mi Grecia ebbe un signore che 
portava corona di ré, ed area grande reame, 
e avea nome Filippo , e per alcun misfatto te* 
nea un savio greco in pregione , il quale era 
di «tinta sa piemia -, che lo 'ntelletto alio passava 
oltre le stelle *i. Avvenne un giorno che a 

Ebbe, modo megl'o usato dagli antichi per fu, 
*t Ai sapienti -è sempre stato attribuito aVefe pira che 
gli altri alcunché di soprannaturale : 'E ben circa il 
nostro immortale Galileo sembra, che il celebre Fi- 
licaja avesse allusione al sentimento presente con direi 
Quei, che di nuova luce il cui fé* bello D'astri nuovi 
ammirabile immortale Discopvitor novello ., Quei, che 
volò su gli altrui vóli, e fio Del ver giudice il guardo $ 
e co i pi. ne ti Commerci ebbe segreti. Dicesi che Ger- 
berto arcivescovo di Rems, il qual poi divenne Sil- 
vestro IL Sommo Pontefice l'anno 999 imparasse da 
due Saracini Spagnuoli l'astrologia, ed altre facoltà» 



ai Novelle 

questo signore fu presentato delle parti di Spa- 
gna un nobile destriere di gran podere», e di 
bella guisa. Addomandò lo signore maliscalchi 
per sapere la bontà èel destriere. Fugli detto 
che in sua prigione avea lo sovrano maestro 
intendente di latte le cose. Fece menare il de- 
striere al campo , e fece trarre il greco- di 
prigione, e dissegli: maestro, avvisa *i questo 
destriere , che mi è fatto conto , che tu se 1 moto 
saputo. Il greco avvisò il cavallo-, e disse: 
messere, lo cavallo è di bella guisa, ma co- 
tanto vi dico, che'l cavallo è nutricato a latti 
d y asino, ho re mandò in Ispagna ad invenire, 
come fu nodrito , ed invennero che la destrieri 
era moria, e il puledro §u notricato a latta 
d'asina.. Ciò tenne il re a grande- maravigliai 
e ordinò, phe gli fosse dato un messo pane i 
<i\ alle spése della corte. Un giorno avvenne 
che lo re adunòe sue pietre preziose » e ri- 



Di gran podere , robusto , e nervoso assai. 
Guisa. Qui può anche voler dire, fazione, e pfl 
porzione. 
*i Cioè considera. 

Fare conto p manifestare, far manifesta 
Saputo, per savio. 
Invenire» V. h* trovare. 



A nt ione 3 

mtvdòe per qfnesfto prigione grecò, t* disse 4 : 
•maestro te sé 1 di grande savere, e credo che 
di tutte le etfse't* intendi; dimmi, se t'intendi 
delle virtù delle piètre , qaàl ti sembra di pi* 
riéca valuta ? 3 greco avvisò , e disse ; messere, 

* • 

Tei <Ju«le avete pia cara? lo re prese una pie- 
tra infra T altre molto beflà , e drséé : maestra 
questa itti sembra pia bella , é di maggior và« 
gteco la prese, é iriiselasi nelh palma, 
^e strinse lo pugno , e puosekfsi air orecchie , 
e poi disse: messere, qui ha un vermine. Lo 
re mandò per li maestri, e feccia spennare, è 
trovàro nella detta pietra un viro vermine. Al- 
lora lo re lodò il greco d'oltrammirabite senno* 
*e stabilfo r che un pane intero li fosse dato per 
giorno alle speìse di sua corte. Dipo 1 non molti 
giorni lo re si pensò di non essere legittimo; 
•mandò per questo greco , ed ebbek» in luogo 

Hùnandóe. Occorre spesso negli scrittori del buona* 
«colo quatta desinenza al gassato. Mandare per alcuno t 
vale faxW domandare , e qui rimandoe ci dice , fecelo 
richiamare. 

Oltrammirabiie , maravigli©»© oltre modo. L'accop* 
ftiamento di siffatte preposizioni di eccellenza cogli 
aggiuntivi è modo adoperato parecchie volte da Boc» 
-caccio. 

£bb$lo in luogo- secreto, ttasaelo in luogo secreto* 



4 .Novelle 

secreto ;1 e cominciò a parlare ,,e di&e: maestro 
di grande scie tizia ti credo, e manifestamente 
l' lioe veduto nelle, cose là ov'io t'ho doman- 
dato, (o voglio, che tu mi dichi, di cui fi- 
gliuolo io fui. Il greco rispose; messere, cl*e 
do manda mi fate yoi? Voi sapete bene, cfye 
foste figliuolo di cotale padre. E lo re rispose : 
.con mi rispondere a grado. Dimmi sieuran>ente 
la veritade ; e se non la mi diraj , io ìji farò di 
villana morte morire. Allora lo greco ripposfc: 
messere, e io vi dico, che voi foste figliuolo 
di un pistore. E lo re disse: vogliolo sapere 
da mia madre. E mandò' pqr la madre, e con- 
striasela con minacele feroci» La madr.e con- 
fesso la veritade. Allora lo re si rinchiuse ia 
«pa camera con questo greco , e disse: maestro 
jan'o , grande prova ho veduto dplla tua sapien- 
za; priegoti, che tu mi dichi, come queste 



* Rispondere a grado d'ano, rispondere a piacer suo 
gker modo di compiacergli, presso i latini ex sententi* 
te m ndit. 

Se non la mi dirai. Qui la non è articolo, e per 
leggiadri* di4mgua è posta per quella. 

« fìHana morte , brutta morte , qual sarebbe il sup- 
plizio, a cui traevano i Romani i loro servì, i cpiali 
possono pareggiarsi ai villani, die qui suonerebbe pres- 
.Gpcfye lo stesso» . ■ * • - 



ébsè tu le sai. Allora il greco rispose: messere 9 

Io lo vi dirò. Lo cavallo conobbi io , che era 

» ». . . - », 

notricato a latte d 1 asina per proprio senno na- 
turale a ciò-, eh' io vidi, che avea gli' orècefó 
chinati, e ciò non è propria natura di cavallo. 
Lo Termine nella pietra conobbi per questo ; 
le pietre naturalmente sono fredde , ed io quella 
trovai calda; calda non puote essere natural- 
mente * se non per animale, lo qual abbia vita. 
£ me come' conoscesti essere figliuolo di pistore? 
Il greco rispose: messere, quando io vi. dissi 
dei cavatiti cosa si' maraviglio^ , voi mi stati* 
liste dono d ? un mezzo pane per di ; e della 
pietra quando vi dissi del verme ,< voi mi sta- 
biliste un pane intero; pensate, ch'allora m'av- 
vidi, di cui figliuolo vói eravate; che se voi 
foste suto figliuolo- di re, vi sarebbe parutò 
poco di donarmi una nobile città ; onde a vostra 
natura propria parve assai donare a meritarmi 
dì. pane, siccome vostro padre facea-*i. Allora 

té, t * 

il re riconobbe la sua viltade,- e trassero di 
prigione, e donòlli molto riccamente. 



i * Est in eajuis patrum Firtus, neo iaibellem feroce* 
pvogenerant aquiiae columbam. Orazio. E ini Tcognide 
si legge: Ex anelila non nasctiur Jilius ingenuus. & 
nostri dissero altresì; Citi di gatta nases } topi pigliai 
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NOVELLA IL 

£opH un giullare *i si compianse dittanti ad 
Alessandra d'un cavaliere , ai quale egli ave* 
donato per intenxion*, éhe U cavaliere gii da» 

i nerette eia » che Alessandra gli donasse* 



Otj 



tando lo re Alessandro alla cittA di Gladi* 
con moltitudine di genie &d apaedio , in* nobile 
cavalière era fuggito di pri^jape, ed essendo 
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*i Quali fossero l'operazioni dell'antico giullare, 
che è lo «Usto, che giocolatore , lo dimostra Brunetto 
latini nel Tes. f* 35. cosi: «Lo giullare si* è quel, 
« che conversa colle genti con rìso, e con giuoco, « 
>« fa beffi* di se , della moglie, e de' figliuoli, e non 
« solamente di loro, ma eziandio 4 e gH altri uomini» 
Si diceva anche uomo di torte. Forse presso di noi 
eran gente di campagna 9 mentre noi avevamo , ed ab- 
biamo il Pian de? giullari fuori della porta, a S. Gior- 
gio, presso allo spedale della SS. Trinità di quel luogo* 

Ne' Dialoghi di S. Gregorio Magno- cap. 13: Quum 
. in natalitio Beati Proculi Martjrris die Mìssarum so- 
lemnia egisse t, et ad mensam Fortunosi nobilis viri 
venisset , importuni cujusdam focuiàtoris , qui ' repente 
unte januam cum simia adstiterat, et cymbala per cu* 
tiebat , rnortem praenuQtiaviu 



iÀNTTClfB % 

«f^eram&ote.ad arnese » misesi ad andare ad 
Alessandro, cbe gli donasse , acciocché lo mondo 
parlava, che donala krghissimainente sopra gli 
altri signori. Andandp per lo cammino troyè 
«n uomo di corte nobileinente ad arnese: do- 
mandollo dov' egli andava. Lo cavalier rispose : 
irò ad Alessandro t che mi doni , acciocch' io 
possa tornare in mia contrada onoratamente* 
Allora lo giullaro rispose, e disse: che mogli 
tu 9 ch'io ti dea? e t« mi dona ciò, che Ales- 
sandro ti donerà* Lo cavaliere rispose: dona-* 
mi cavallo da cavalcare y e somieri , e ròbe, e 
dispendio convenevole a ritornare in mia terra. 
I/o giullaro gli donò , e in concordia cavalcare 
ad Alessandro , lo quale aspramente avea com- 
battuto la città di Giadre, ed era partito dalla 
battaglia, e faceasi sotto un padiglione disar- 
mare. Le cavaliere, e lo giullaro si trassero 
avanti. Lo cavaliere fece k domanda sua ad 

« - 

Essere riccamente , o poveramente ad arnese , bene, 
è male vestito. 

Accioccliè invece di perciocché, conciossiacosaché, 
frequentissima voce in questo libro, e l'avvertiamo 
per sempre. 

Dea, vocabolo antico per dia. 

Dispendio, quanto si richiede allo spendere» 

Ih concordia, d'accordo. 



è No TEL L* 

Alessandro umile , e dolcemente* Alessandra 
non li fece' motto niente, né non fece rispon- 
dere. Lo cavaliere - si parilo dal giullaro, « 
xnisesi per lo cammino a ritornare in sua 4erra. 
Poco dilungato il cavaliere, avvenne, • che 
li nobili cavalieri di. Giadre* recara le chiavi 
della città ad Alessandro con pieno mandato 
d' ubbidire li suoi comandamenti come a lor 
signore.. Alessandro allora sì volse, inverso- i 
suoi baioni , e disse : dov'è chi mi domandava 
ch'io gli donasse? Allora fu tra messo per- lo 
cavaliere , eh 1 accomandava il dono. Lo cava* 
liere venne. Alessandra parlò, e disse: prendi, 1 
'nobile cavaliere, le chiavi della nobile città di 
Giadre, che lati dono volentieri. Lo cavaliere 
rispose : messere r non mi donare cittade ; prie* 
goti, che tu mi doni oro, o- argento, o robe 
come ti fia in piacere. Allora Alessandro sor- 
rise y e comandò,; che gli fossero dati duemila 



Umile, e dolcemente. Avverbi amendue* Maniera assai 
gentile di esprimersi , per cui omettendo ai primo ag- 
giuntivo il finimento avverbiale , viene sufficientemente 
inteso nel secondo. 

• Ubbidire li suoi comandamenti, ubbidire alli/ suoi 
comanda msn ti. 

Donasse» Disusato, per donassi, 



Antiche q 

marcili d 1 arìento. E questo si scrisse per lo 
-minore dono, che egli facesse unquemai *i. La 
Cavaliere prese li marchi , e diégli al giul- 
laro. Lo giullaro fa dinanzi ad Alessandro , e 
con grande stanzia addomandava, che gli fa- 
cesse ragione , e fece tanto , che fece sostenere 
lo cavaliere, e 1 1 prppose così: messere, io 
trovai Costui in cammino , domandalo ove an- 
dava, e perchè? dissemi, che ad Alessandro 
andava, perchè gli donasse. Con lai feci patto; 
donali, ed egli mi promise di darmi ciò, che 
Alessandro gli donasse. Ond'egli m' hae rotto 
il patto , che ha rifiatato la nobile città dì Già- 
dre, e preso li marchi; per che io dinanzi 
alla yostra signoria domando, che mi facciate 
soddisfare di taùto, quanto vale più la città , 
eh 1 e 1 -marchi. Allora il cavaliere parlò , e pri- 
mieramente confessò i patti pienamente; poi 
disse: ragione vuole quegli, che mi domanda: 

■ ■ ' ' . ' ii j> '* 

Per lo 9 e non già per il, come spesso lasciaronsi 
pure sfuggire autori di buona' tempra. 

Unquemai, riempitivo, ebe egli mai facesse.' 
*i Menzione della liberalità d'Alessandro Magno' 
ne' larghi suoi doni si fa in Q. Curzio nella compa- 
razione tra lui-, e Giulio Cesare, e sì in Plutarco. 
Stanzia , istanza. 

Quegli, pronome aggiuntivo singolare, nel qual- 
easo si usa applicandolo solamente a persona* 
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I*< froV-EX'I/X' 

•gli è giultaro, e in cuore di giultaro no» 
puote discendere signori* di cittade; lo suo 
pensiero fu d'argentò, e d 1 orò, e la sua in- 
tenzione fu tale, ed io pienamente fornita Mio e. 
Onde la tua signoria proveggia nella mia dili- 
reranza *i secondo che piacerà al tuo savio 
consiglio. Alatsandro, e 1 suoi baroni prosciol- 
sero il cavaliere, e cornine ndaronlo di grande 
sapienzia* 

nocella irn 

Game uno re cormnise vaia risposta a Un sito' 
giova jiù figliuolo i la quale dovea fare ad itti- 
baseiùxlori ; di Grècia. - 



u 



li» rei fa nelle* partì d'Egitto, 16 q irai e area 
uh* suo figliuolo primogenito^ lo quale (fovea 
portare* la corona dopo- di lui. Questo suo pad?e 
dalla Wantilitade si cominciò a farlo nodrire 
intra savj uomini di tempo *2.-sj, ch&avea anni 
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. Pienamente fornita , viho pienamente soddisfatto. 
*i Cioè deliberazione. . 
E' suoi baroni^ per e i suoi baroni» 
Prosciogliere-^ sciogliere,, liberare. 
Infanlilitade,yoce> latina graziosamente resa/italiana. 
*2 Lucila distiplùia % che avevamo presso i Lacedemoni 



ÀHtfICH* li 

quindici, e giammai non area recluto niuna 
fanciullezza. Un giorno avvenne , che lo padre 
gli conmise una risposta ad ambasciadori di 
Grecia. Il giovane stando su 1' ari a ghiera per 
rispondere agi' imbasoiadori , il tempo era tur- 
bato e piovea , volse gli occhi per una finestra 
del palagio , e vide altri giovani , che coglie- 
vano acqua piovana, e facevano pesca je, e rau- 
«lina di paglia *i. II giovane vedendo ciò, lasciò 
d'arringare, e gittossi subitamente gì uso dalle 
•cale del palagio , e andò alli giovani , che sta- 
vano a ricévere l'acqua piovana, e cominciò 
a fare le -mulina con loro, e le barn boli tadi. 
Baroni , e cavalieri lo seguirono assai , e rime- 
naronlo al palagio ; chiusero la finestra, e'1 gio- 
vane diede sufficiente risposta. Dopo il consiglio* 



i* figliuoli primogeniti de* regi , che erano per regnare , 
ne parla Pietro Crinito De honesta disciplina Lib. i. 

€ap. ». 

fanciullezza, bellissimo astratto , che suona, non; 
avea veduto nissun fanciullo. 

*i II far le mulina di paglia quando è piovuto fu 
un trastullo de'nofrtri fanciulli usrtato anche oggi. 

Bambolitadi. Il passare dì questo giovinetto principe 
dall' arin ghiera alle bambolitadi, spirala più graziosa 
semplicità che si possa leggere , • sentire da ueo* 
•eiiitort. 
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si, partio la gente* Lo padre adunò: filosofi*, ©' 
savj di grande scienzia; propuose loro lo pre- 
sente fatto. Alcuno de'savj. riputava movimento 
d! omeri ; alcuno fievolezza d' animo y chi dtcea 
infermità di celebro, chi dioea una,. e chi uà' 
altra, secondo le diversi là di loro «cienzie. . Un 
filosofo disse: ditemi ; come* lo* giovane è stalo 
notricate» Tutta la guisa li fue contate ; come 
nodrito era. stato con savjt e* eoa uomini: di 
tempo lungi da ogni fa nc*iullezza.. Allora lo fi- 
losofo rispose : non vi maravigliate se la natura 
domanda ciò, eh' ella, ha perduto; ragionevole 
cosa è bamboleggiare 'in* giovinezza.) ed Jave** 
Gaiezza pensare *i.. 

NOVELLA IV; 

Come un -Jkhro - si * riscosse d' una • questione. ■ 



A 



1 tempo di Federigo imperadore *2 era un 
fabro, chec tutte tempo lavorava di sua arte, 

* . ■ ' ■ ■■ ! ■■■ 

Celebro , lo stesso che- cerebro- e 'celebro. • 

* i Catone dice esser proprio della vecchiezza il 

riflettere. 

** Il tempo di Federigo II. imperadore fu della 

•«a incoronazione per le «ani di papa Onorio IY. l'anno 
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e non- riguardata né domenica, n© pasqwa.;. 
né altra festa non era sk grande: e tanto lavo- 
rava ogni giorno, che guadagnava quattro soldi; 
poi in tatto quel die non fàcea più neuna 
. cosa. £ 1109 avrebbe avuto affare, onè sì grande 
, fatta, né sì gran guadagna, che dacché egli avea ' 
guadagnato i quattro soldi, che egli facesse poi : 
. neente. Or. venne che fue dinonziata- dinansi 
. allo ,'mperadore , come il fabro lavorava con- 
tinuamente ogni giorno , e ste il die delle pas- 
que, e delle domeniche, e dell'altre feste 
siccome i dì prosciolti *i.. Udito questo lim- 
peradore, incontanente mandò per lui, e do- 



is2o prima ch'egli venisse scomunicato : della sua 
morte fu il n5o. Nel tempp di mezzo tra l'altre me- 
morabili cose risgoardanti la letteratura toscana» egli 
fé* incarcerare Albertano giudice da Brescia , quando 
questi era capitano di Gavardò per difendere esso luogo 
in servigio del' comune di Brescia,- e ciò fu Panno 
ifc3o di agosto nella xt. indizione; nella quai prigio- 
nia ei compose- il suo «trattato morale. 

jVè altra festa non. era. Ne v'era festa per grande 
«he. fosse, la quale egli in modo diverso* riguardasse. 

Neuna , niuna , nessuna. 

Facesse ne ente , posto affermativamente per qualche 
cosa.» 

Neente, niente. 

fi I di prosciolti sono i giorni di lave*-©. 
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.tf&mdfttlo s'era la verità quello , ehe di lm gli 
èra detto; ed il labro rispose, e confesséllo 
tutto. Lo 'mperadore gK disse: quale è la ca- 
gione , ohe tu fai questa- cosa ? messere, io m'hos 
posto in «suore di eosì fare tatti i* giorni dt mia 
Tìta, per mia libertà, che ogni die guadagno 
quattro soidi, e poi non lavoro pia in tatto 
qu€l die. £ ehe fai tu di questi cotalì quattro 
#etdi? messere» dodici danari ne rendei , dó- 
dici ne dono , dodici ne getto , e dodici n' a- 
doperò* Come P disse V imperadere* E qnei ri* 
apuose : messere, dodici ne do per Dio: e aitai 
dodici rendo- a mio padre per sue spese , che 
è s* vecchio * che non ne poeto guadagnare ; 
. elie egli mi prestò quand 1 V era giovane, e aa- 
- coro non ne sapea guadagnare neuno. Altri do- 
dici denari getto vìa , che gli do per sue spese 
ad una mia moglie , e perciò li mi pare giti are, 
perchè ella non sa fare altro, che bere, e 
mangiare. Gli altri dodici danari adopero per 
le mie proprie spese, e cosi de 7 detti quattro 
soldi ne fóe quello, eh' io vi dico. 

Udito questo 1* imperadore non seppe che 
dire, e disse in suo cuore: s 1 io li comandassi, 
ehe facesse alti amenti , mettèrélo in briga , ed 



Goiifessolto tutto ì confessò ogni cosa* 
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Ih'érYorfc - , e però gH yo' fare mi grande coi* 
Mandamento, e Se non* 1* osserverà -, tò Io p#t» 
gherò di tutto ciò, che egR averk fatto per 
Addietro cantra- i comandamenti di Dio, e detta 
légge mia* £ chiamò il labro* e disse: tatti* 
con Dio ; e cornandoti cosi a pena di e. liWSféj, • 
die se tu di ciò fìnsi domandato, a persoti» ^ 
Brenna tron lo debbi dire, se tu in prima nenv 
•tedi cento vohe la mia faccia. E cosi fece ài 
stixó notajo scrivere quello comandamento. 11» 
fabró si partfo, e tornc&si al suo albergo a* 
fare i fotti suoi. E sappiate , che egli era sano • 
«omo del suo essere. 

"tfn altro giorno l*imperadore Toléndo sapere* 
tfa* Savy suoi 8 fatfó del fabm ( ciò era dellt> 
quattro stMquelfo, che rie fecea* che danari; 
dodici rie dava , dodici ne rendeva, dodici n* 
gittava via,- e dodici n 1 adoperava) mandò per 
loro, e disse loro tutta la questione. Udendo* 
.oió li savj, chiesero termine otto giorni: e cos* 
K diede loro. Essendo insieme li satj non po- 
tevano diifinire la quistione. Ora invennéro v 
che. la quistione era del fatto del fabro , eh* 



HÉfarfwUte 
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Debbi, disusato per debba. 

Savio uomo del suo «we, saviameate pròYVeJW' 
agli affari suoi» 



'& Novelle 

Ora stato dinanzi all' imperadore, ina neun» 
papera il perchè de'savj, Allora ispiaro doV egli 
dimorava, e chiusamente andaro a lui al suo al- 
bergo, e vennerlo domandando. Non era neente, 
ohe egli il dicesse loro: e cosi liproferseroine- 
lieta. Allora s'accordò, e disse: dacché pure 
da me il volete sapere , or andate tra tutti voi , 
e mi recate cento bisanti d 1 oro : e altramente 
dà me in neuno modo il potreste sapere. Li 
•avj, vedendo,, che non potcano fare altro, 
avendo paura, che il termine dato loro non 
valicasse, dieder li bisanti, quant'elli ne chiese. 
& fabro incontanente li si recóe in mano , in 
prima che egli dicesse loro, e ciascuno perse 
- puose mente, che dall' uno lato era la faccia 
dello imperadore coniata, e rilevata, e dall'al- 
tro V era tutto intero a sedere in sedia *i © 



Chiusamente, celatamente, nascosamente. 

Non era neente che. Non c'era modo, che egli Ylf 
lesse dirlo. 

Faticasse, passasse, trapassasse. 

Puose mente , osservò. 

*i Anche i sigilli di Federigo IL hanno il ritratto 
«ti lui in sedia. 

Le monete legittime coniate colle immagini de' 
Priucipi erano talmente rispettate, e venerate, che 
Paolo giureconsulto lasciò scritto , che chiunque rku<- 



Antiche ;tf 

a caVaHò armato. Quando gli ebbe latti vedùtt 
ad imo ad uno, cioè dove era intagliala la fac* 
pia dello 'mperadore, si disse a* savj tutto il 
fatto , siccome area detto air iuiperadore - in 
prima. I savj «L partirono*, e tornarsi - a' lor# 
alberghi. •: 

r Compiuti gli otto-giorni , e l' imperadore ri* 
mandò per loro., che gli significassero la do-* 
manda v eh 1 avea fatta loro; ed i savj gli. dia-* 
aerò tutto apertamente. Uditogli lo 'mperadore) 
ri maravigliò molto, come, r avessero*; saputo» 
Mandóe incontanente per lo fabro, e disse, in 
sno cuore. Costui pagherò io bene delle sue 
opere, che iosso , oh' e 1 1' areranno. tanto Inaia*» 
gato 9 - o minacciato, cb* e' 1' a vera detto loro; 
a altro non potrebbe essere , cb 1 eglino per loro 
bontà giammai non laverebbero potuto sapere;*' 

onde male l' averà fatto a suo uopo 

Mandato per lo*fabro > fue venato . Lo 'mpe~ 
radore gir disse : maestro r io credo , - che tu Juttf 
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sasse le medesime aventi il ritratto di quelli, dovea 
esser condannato nella pena assegnata dulia legge Cor- 
Dèlia 4/t falso s poiché come Gio. Michele Eiaeccio scrive : 
Graecorum , Aegyptiorum , Sjrrorum, Parthorum , /&** 
ntanorum, caetéravumque gentium Principe* in rtummis 
vivunt. 
Alai* P avita fiuto a tuo u*po, male a lui ne vertè.- 



?0 SonMsltLS 

Afflalo troppe* contea i arici ocmumdainent*; chtf 
I» hai manifestato quello , che io ti comandai, 
«he tu il mi tenessi in eredeiua: onerò io credo* 
che amaro il comprerai* E '1 maestro disse; 
messere , voi siete *%nore , non che di me f 
ma di tutto ii mondo , di fare ciò, che ri piace; 
e però io sono a* vostri comandamenti , siccome 
a mio . caro padre 9 e signore. Or sappiate f 
eh 1 io non mi credo esser partito dal vostra 
comandamento ; che voi mi diceste, che quello* 
che io aveva detto a voi, io non manifestassi 
altrui, se io non vedessi prima cento volte la 
vostra faccia* Onde io essendo costretto di ciò* 
non li potea servire di niente , se io non fa- 
cessi in prima quello, che voi m'avevate co-* 
mandato. Onde io 1 T ho fatto; che prima che io 
ft dicessi, mi feci dare loro cento insanti d'oro* 
e in ciascuno vidi la vostra faccia, che Ve suso 
coniata:, e fatto questo io lor presenzia , il dissi 
loro; onde signor mio in questo cotanto non> 
mi pare avere offeso l'alma, per volere cessare 



Tenere in credenza : tenere segreto j naa ridice quello, 
•he e stato detto in confidenza. 
: Amaro, aw. per amaramente* 

Partita^ vale allontanato. 

Offeso fabnay offender l'alma, peccava» 



briga a loto 6 * àie» fa quote mode, *b* $* 
,t' bo detto, 9 dirò ter* Udito qnoaio lo imr 
^i*dof*ceitft*Bfift a ridere; * distogli: Whuon 
«omo , gite t» sei stufe»» pi* maesJvio, «k* tettr 
> miei 6*?f ; f htB Dio U do» buona ventura* 
Cott ti ricolte il fiftro 4ailo y iiiporadore t 0010* 
«? eie udito 5 « Wfcrftwsi al ih* albergo sano » 
« sofco « fare de' fafó tuoi* 

» ■ * • 

NOVELLA V. 

Copte yn Jì gioitilo d'un re donò a un re di 

&Wa tcacciat** . 



U: 



n signore di Greciay lo quale possedè* gran* 
dWiroo reame, ed irvea nome Aaiix, area uà» 
tao giovane figlinolo, lo qoale ftoea nodrìre^ 
e insegnare le tette arti libérali* e ftceali in* 
segnare vita morale, cioè di be' cottomi *i. Uar 

Ccskav briga ad alcuno , torta cP impacoib. ' " 
. Incoglierti, per liberasi $ t come in modo ito** 
piche diciamo , sgabellarsi da alcuna cosa» 
*i Ingenuas didicisse fideliter artes 

Emollit mores , ncc siiiit esse feros. 
Alessandro magno piÀ amnacatnaio da Filippo, che 
tallo Stagirita, divenne il tiranno, e l'oppressore da 
Grecia* * ' 
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giorno tote questo re molto oro; e dielo è 
-questo suo figliuolo , e disse : di spendilo come 
ti piece. E comandò a* baroni, che non gì* to- 
segnassero dispendere, ma solticìtàmente avvi- 
sassero il suo portamento, e '1 modo, eh* egli 
tenesse. I baroni seguitando questo giovane, 
«n^ giorno stavano con- lui alle finestre dei'pa- 
lagio, ed egli stava mollo pensoso. Vide'pas* 
sare per lo cammino gente, che parea assai 
nobile secondò V arnése , e secondo le persone. 
A cammino correa a pie del palagio. Mandò 
questo giovane , che fossero' tutte quelle gènti 
menate dinanzi da lui. Fùe fatta la sua volon- 
tade, e vennero li viandanti dinanzi da lui-, e 
tra i suoi baroni; e l'uno*, cVavea più/ ardito 
enore, e la- fronte piii allegra, si fece avanti* 
• disse : : messer , che ne domandi ? Il- giovane 
rispose : domandoti* ondfe se? , e dì che condì- 
Bone? £ quegli rispose^ messere, io sono d'Ita- 
lia,, e mercatante sono molto ricco, e quella 
ricchezza*, oh' io*, bo , non V ho di mio patri- 
jnonio, ma tutta T noe guadagnata di mia sol- 
Kcitudiue.- 11* giovane addomandò il' seguente' 9 



* 



; JV obile secondo* P arnese , dal modo di vestire. 
^11 cammino corre w a pie ,. era rasente, o pressori! 
palagio. 



* A UT ICORE 'Xt 

iti gusla ,«rji eli nobile fazione, e stava con pe- 
ritosa Gerocià; disseticene se. gli .facesse innanzi, 
acciocché stfcva più io dietro., c cUe V altro, e non 
così .arditamente fecesi innanzi, e disye.: .mes- 
sere, xbe mi domandi? IL giovane rispose;: 
dimmi onde.seVe diche condizione? Ed egli 
rispose: Io son d* Socia;, e topo re., ed ho sì 
saputo fare 4 che li sudditi miei m* hanno cacr 
«tato. Allora lo giovane prese tutto l'oro, 
diedelo a. questo! re discacciato. Il grido andò 
per Jo palagio.,. Li baroni, e cavalieri ne ten- 
.aero gran parlaménto , e tutta là corte sonava 
.della dtspènsagiohe di quest' oro. . 

Al padre furono ' raccontate queste* novelle, 
«tutte le domande, e le risposte a adotto a motto* 
Il re. incominciò a. parlare .col Ggliuolo, udenti 
molti baioni, e disse: come dispensasti ? Che 
pensiero ti mosse ? Qual ragione ci mostri , 
-chea colui, che per sua bontà avea guada-* 
guaio, non donasti neente, e a colui che avea 
perduto per sua follia , tutto desti ? 11 giovane 
savio rispose : messere , «non donai a ehi non 
jn'insegnóe , né a neuno donai : ma ciò, eh" io 



Fazione : statura, effigie , fattezze , cera , aria , forma* 
Peritosa da periture. Neut. pass, esser timido , ver* 
fognarsi, non arere ardirei 



feci, fu gmda*d<*tte, « fcóà ddfie/ frmeVcatinte 
«ton m'tnsegilò neente, *' non gli era sedute 
tettato; ma quelli, ohe era di mia céédfcione, 
'figlinolo di fé, e che portava twtwba di ro, 
9 qoal ^hltoft follia ha A fatto, the i sud- 
diti suoi V hanno eareSate^ mi hae insegnata 
betk tanto * die fi Sfcddìti miai non «accorano» 
ane *i ; onde pìetiiolo guidandone li rendetti di 
*otì ricca insegnamento. Udite la s*atenm dai 
gióvane, il padtfe, e li «noi baroni il cona- 
Jnendtfren di grande savore^ dicendo* «he 
grande speranza riòevea della sua grò veneua, 
«he negli anni compiti #ia di grande sapieh^a, 
-dacché si gióvane hae usato tal sennò. Le let- 
tere corsiero per li paesi a' signori, e baroni, 
« furonne grandi 4isputanoni tra li sayj. 



*x Nostro proverbio èz quaad» ti viditfo abbruci*, 
.porta l'acqua a casa tua 5 che inavgaa doversi imparale 
m spese d'altri» 

Anni compiti 4 anni maturi* 



A il t rci*v: & 

NOVELLA VL 

Qui conta d? una iella scntentm f che die h 
schiavo di Bari tra un èatghete, e un pdk 
fegrino. 



u, 



a borghese dì Sari andò vx romeaggio , * 
lasciò trecento frisanti a un suo amico, con que- 
ste condizioni e patti : Ho andrò sì come a DM 
piacerà; e s'io non mentasi T darrfgK per ^ani- 
ma mia : e s* io rivengo a eerto termine, quello, 
che ta vorrai, mi renderai , e gli altri riterrai. 
Andò il pellegrino in suo viaggio; rivenne ài 
termine ordinato; .domandò li frisanti suoi. 
L' amico rispnose: .come sta il patto? Lo romeo 
lo contò appunta. Ben dicesti, disse V amico. 
Te<*i; dieci bisantr ti voglio rendere ; i dugento 
novanta mi tengo. IL pellegrino cominciò a 
crocciarsi dicendo ; che fède è questa ? ta mi 

Romeaggio, pellegrinaggio. 

Paragli per V anima mia, » suffragio di lei. 

Romeo, pellegrino, e propriamente colui, che andato 
t Koma a venerare i santi aportoli, e visitare k co4k| 
sacre di nostra religione. 

fi te per fienù ♦ 
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logli il mio falsamente. ET amico rispose «mh» 
«vemente: io non ii fo torto; e s 1 io lo ti fo w 
aianne dinanzi alla signoria. Richiamo ne fue» 
JLo schiavo di Bari ne fu .giudice. • Udite .le 
paxti^ formò la questione , onde nacque questa 
sentenzia • e disse così a colui , che ritenea t 
Bisanti : I dugento novanta ne vuogli ? rendili, 
e i dieci che tu non volevi 9 ritieni, perocché 
il patto ftrtale: Ciò^he tu vorrai, noù .renderai*. 



«* 



«Richiamo , lamentanza , doglianza , querela. 

* Così il sopranuominato «avalier Saba - raccontò.: 
n Dirò essere scritto nelle- cento novelle antiche, che 
« in. Bari .antica città di Puglia fu un uomo sempli- 
a ce, ma mollo divoto, il quale dovendo andare al sante 
« sepolcro di nostro Signor Gesù Cristo, depositò bi- 
* santi d'oro trecento appresso di un suo amico, eeom* 
« pare , del quale molto si fidava , sotto condizione,, 
« che non tornando lui dal -suo pellegrinaggio, gli 
« avesse a dispensare per 1* anima sua£ ma ritornando , 
« gli avesse a restituire quel, che lui voleva. Ed es- 
« sendo ritornalo sano, e salvo come a Dio piacque 
«il romeo dal santo viaggio, e dimandando al falso 
« amico, e mal fedele compare il suo deposito» gli 
« rispose ; Compare ( e veramente compare , ma di 
« y uè Ili dì Puglia) voi sapete le condizioni di esso 
« deposito, le quali sono, che non tornando voi, io 
a avessi a dispensarlo per l' anima vostra ( anzi mia) 
ci e ritornando, io vi ayessi a dare quel, che io voleva* 
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NOVELLA VII. 

Come non è bello lo spendere sopra le forze. 

IL.*-.*—».—..*-. 

ca area un suo castellano, lo quale spendea 



«. e però *on contento darvi bisanti dieci, e li dugento 
« noyanta gli voglio per me secondo i patti. Ma es- 
« sendo la differenza intricata per rispetto, che altro 
« voleva il rigore , ed altro la equità, la lite fu rimessa 
« allo schiavo di Bari uomo idiota, senza lettere, e 

• senza scienza, ma di acuto ingegno., di discreto 
« giudteio, e di molta esperienzia , il quale inteso il 
« caso , di subito disse al fallace compare : essendo tu 
« obbligato a dargli quel , che tu vuoi , dà al Romeo li 
« bisanti dugento novanta., li quali tu vuoi, e tieni li 
« dùci per te, li quali tu vorresti dare a lui.» 

Molto si assomiglia questo giudizio a quello, che 
pronunziò poi il duca Alessandro de'Medici, rappre- 
sentataci da Alessandro Ceccherelli , dimodoché sembra^ 
che il duca 1' avesse in mente, quando giudicò «Fu- 

* rono in Pistòja due fratelli rimasti senza padre, il 
e maggior de 'quali nelle divise fece la parte sua dell'ere* 
« dita, maggiore di quella del fratel minore, che non 
«vi poteva star sotto ; e consigliato da' parenti, ed 
« amici a chieder giustizia 9 e riparo al duca Alessan- 

2 
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isuiisuratamente. Passando messer Amari per 
la contrada , quel suo castellano se gli fece in« 
nanzi, il quale avea nome Beltrame *i, e invi- 



« dro, che era al Poggio; chiesta audienza, ed a scoi* 
« tato da esso, fu fermato, che un dato giorno fossero 
ce le parti davanti a lui insieme. Così trovatisi , espose 
« il maggiore , che la parte , che aveva fatta al fratello 
« era maggior della «uà per la tale e tal ragione , *oa 
« che quello, come persona ingrata di tal benefìzio, 
« non si contentava del vantaggiò ricevuto. Tutto ciò 
« ascoltava il duca , quando il frate! minore rivoltosi 
« disse : se così è , piglia tu la mia parte , ed io pren- 
ce derò la tua con aggi ugn erti cento scudi di soprappiù. 
« Alla qual proposta non attendendo l'altro, rispose 
« d'avere spartito una volta, e non voler far tante 
«< divisioni , né operare alla maniera dc'fanciulli. Allora 
"» conoscendo il duca la malvagità di quello, accordo 
« (dissegli) che tu abbi diviso giustamente , e che tu 
t< abbi dato, come tu dici, la maggior porzione ai 
« fratello; ma che egli come persona , che non conosce 
« più che tanto , si creda di essere ingannato. Pcrtauto 
« per fargli veder l'error suo, e che tu non lo vuoi 
« ingannare, e come maggiore che tu sei, piglia la 
« parte, che ora ha lui, e dagli la tua; e non se ne 
« parli più. » 

*i Ho indizio, che fosse questo Beltrame colui, 
che spendeva assai maggiormente di quel , che avea 
d' entrata , e scrisse contro gli avari una scrventcsc. 
Ciò essendo, egli è Beltramo dal Pogge Ito appellato 
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follo , che dovesse prendere albergo a sua ma- 
gione. Messer Amari lo dimandò : come hai tu 
di rendita V anno ? Beltrame rispose : messere, 
Unto e tanto. Come dispendi? disse messer 
Amari: spendo più, che io non ho d'entrata, 
ce. libbre ditornesi lo mese. Allora messer Amari 
disse queste parole : Chi dispende più che non 
guadagna, non puote far che non si affanni. 
Partiosi , e non volle rimanere con lui, e andò 
ad albergare con un altro suo castellano. 

NOVELLA Vili. 

Qtt! conta come Antigono riprese Alessandro, 
perdi 9 egli si faceva sonare una cetera a suo 
diletto, 

jLJLntigono conducitore *id' Alessandro , facen- 
do Alessandro un giorno per suo diletto sonare 



Bertrams del Pojet del Castello cUTeiincs in Provenza. 
Tal serventese esiste nel co li ce 32o4 delia Libreria 
Vaticana, secondo il Crescinibeni. 

Come, per quanto. 

Non fuote far che non si affanni, non può essere 
a meno , che non gliene venga affanno o briga. 

*i Vale Maestro* 
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una cetera , Antigono prese la eetera e irappela, 
e gittóila nel fuoco , -e disse ad Alessandro co- 
tali parole: Al tuo tempo, ed .etade si con- 
viene di regnare, e non dì ceterare,; e cosi si 
può dire: Lo corpo dell 1 uomo è regno; vile 
cosa è lussuria , quasi a guisa di cetera. Ver- 
gognisi dunque chi doe regnare in vertude , e 
diletta in lussuria. Lo re Porro U quale coro- 
Latteo con Alessandro, a un mangiare fece ta- 
gliare le corde della cetera a un cetera tore, 
e disse queste parole : Meglio è tagliare , che 
sviare , che a dolcezza di suopo sj perdono le 
vertudi. 



Regnare, e non ceterare. Regui in virtude, e si 
temperi dal ceterare l' italica gioventù. Un virtuoso 
Italiano di questi nostri tempi energicamente cantò di 
noi: 

Qual stupida ti lega ignota possa 
D'evirati cantor fra imbelli scene, 
Che ti sgagliardan le midolle, e 1' ossa? 
Ben chiudi il varco a<ji ogui altera spepe , 
Uentre in pigre lascivie, in ozio lent^ 
Pargoleggi al fragor <U tue catene. 
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NOVELLA IX. 

Bella grande liberalità , e cortesia del re 

d'Inghilterra* 



L 



fo Giovane' re d f Inghilterra dispendeva , e 
donava tutto alli poveri gentili cavalieri. Un 
giorno avvenne, che un cavaliere povero geri- 
tile avvisò un coperchio d* un nappo d'ariento, 
é disse nell'animo suo: S'io posso nasconderò 
quello, la masnada *i mia ne potrà star bene 
molti giorni. Missesi il coperchio sotto. Li Si- 
niscalchi al levare delle tavole riguardaro Ta- 
ranto, e trova ronlo meno. Cominciaro a met- 
terlo in voce, ed a cercare i cavalieri alla 
porta. li re Giovane avvisò costui *2 che Tavea, 
e venne a lui sansa r Omo re , e dissegli chetis- 
simamente: mettilo sotto a me , eh' io non sarò 
cerco. £ lo cavaliere pieno di vergogna cosi 
fece. Il re Giovane gliele rendéo fuor della 
porta, e miseli di sotto, e poi lo fece chia- 



*i Cioè famiglia. 

fz Vale pose mente a costui*: 
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mare, e cortesemente gli donò V altra partita 
della coppa. 

E più di cortesia fece una notte , ebe poveri 
cavalieri entrarono nella camera sua, credendo 
veramente , eh 1 egli dormisse. Adunato gli ar- 
nesi , e le robe a guisa di furto ; e quando eb- 
bero tutto furato, ebbevene un, ebe malvolen- 
tieri lasciava una ricca coltre , ebe il re avea 
sopra, misesi a pigliarla, e cominciò a tirare 
Lo re , per non rimanere scoperto , prese la 
sua partita, e teneva sì come rmc' tirava , tanto 
ebe per fare più tosto, gli altri vi puosero mano* 
Ed allora lo re Giovane parlò, e disse: questa 
sarebbe ruberia , e non furto , cioè a toi re per 
forza. Li cavai iei i fuggirono , quando 1' udi- 
rono parlare, che prima credevano ebe dor- 
misse. 

Un giorno lo re vecchio padre di questo 
Giovane re, lo riprendea forte dicendo. Dove- 
è tuo tesoro ? Ed egli rispose: messere, io n'ho 
più di voi. Quivi fu il sì, e '1 no. Ingaggiarsi 



Più tosto, più presto. 

Quivi fu il sì, e'I no y chi disse di sì , e chi disse 
di no* 
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le parti* Àggiornaro il giorno, che ciascuno 
mostrasse suo tesoro. Lo re Giovane invitò 
tutti li cavalieri del paese, che a cotal giorno 
fossero in cotale luogo. Venuto lo dì del ter- 
Aline, il padre fece tendere un ricco padiglione, 
e fece venire oro, ed oriento in piatti, e va~ 
sella | ed arnese assai , e pietre preziose in E* 
aite, e versò in su i tappeti, e disse al figliuolo: 
mostra lo tuo tesoro? Allora il figliuolo trasse 
la spada del fodero. Li cavalieri , che erano 
radunati, trassero, e lisciano per le rughe, e 
jter le piazze; tutta la terra parea piena di 
cavalieri* Il vecchio re non potéo riparare» 
L' oro rimi) se alla signoria del giovane, lo quale 
disse a' cavalieri : prendete il tesoro vostro. Cbi 
prese oro, chi vasello, chi una cosa, chi um 1 
altra, sicché di subito fu distribuito. Il padre 
raglino suo sforzo per prenderlo. Lo figliuolo 
si richiuse in un castello, e Beltramo dal Bor- 
nio *i con lui. Il padre vi venne ad assedio. 



Aggiornare il giorno, assegnare il giorno > die in di" 
tei*e, diem coniti tue re. 

Per le rughe, per le vie, dal francese rttes: da non 
imitarsi. 

Riparare , rimediare , porvi riparo. 

*t- Ebbe Beltramo um figlio, il cui nome s' ignora, 



3z Novelle 

Un giorno per troppa sicurtà gli Tenne *nr qua- 
drello per la fronte disavventuratamente, che 
la contraria fortuna , che 1 ! seguitava , V uccrse. 

Ma anw ch'egli morisse, vennero a lui tutti 
* suoi credi topi , e addomandaro loro * tesoro t 
che gli aveane prestate. Il re Giova uè rispose? 
eignori, a inala stagione venite, che 'l vostro 
tesoro è dispeso. Gli arnesi sono tutti donati. 
fi corpo è infermo , di me' non * avreste ormi 
buono pegno. Ma fé 1 venire un-notajo^ e quando 
il notajo fu venuto, disse quello re cortese*: 
Scrivi eli 1 io obbligo mia anima* a perpetua pri- 
gione, infìno*a tanto che. questi- miei creditori 
siano pagati. Moria. 

Questi dopo la morte andaronsene al' padre-, 
e doinandaro la moneta. Il padre rispose lor* 
villana, e aspramente, dicendo: voi siete quelli, 
che prestavate- al mio figliuola quello , ond'egli 



e fu non altramente che il padre rimatore. Di lui si 
leggono rime, nel cod. 3205 della libreria Vaticana a 
car. 167 ove è chiamato alla provenzale Lo FUI. Ber- 
trand del Bori. Fece un. scrventese contro il nostro 
Giovanni Re d' Inghilterra , che si. conserva nel ms. 
Vaticano 3204. 

La j or luna 7 seguitava ^ lo perseguiva,. 
Villana per villanamente*. 
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mi faceva guerra ; ed imperò sotto pena del. 
cuore, e dell 1 avere partitevi di tutta mia forza. 
Allora parlò 1 T uno di loro, e disse : messere , 
noi non saremo perdenti, che noi avemo l'ani- 
ma sua in prigione. La re domandò: in che 
maniera ? Quelli mostraron la carta. Allora il 
re s' aumiliò, e disse: Non piaccia a Dio, che 
T anima di così yalent' uomo per moneta in pre- 
done stéa; e comandò, che fossero pagati, e 
così furo. Poi venne Beltramo del Bornio in sua 
forza, e quegli lo domandò, e disse: Tu dicesti, 
eh 1 ayei più senno, che uomo del mondo,; or 
ov' è tuo senno? Beltramo rispose: messere, io 
r ho perduto. Quando lo perdesti ? disse lo re. 
Messere, io lo perdei quando vostro figliuolo 
morto. Allora conobbe lo re , che T vanto , che 
si dava, si era per bontà del figliuolo.' Perda- 
noli!, e lassóllo andare, e donólli. 



folto pena del cuore, sotto pena della vita. 
Forza, per dominio, podestà. 
A umiliar si , per umiliarsi, 
Stea, disusato, stia. 
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NOVELLA X. 

Come tre maestri di negromanzia vennero alla 
corte dello 'mperadore Federigo. 

Jjo'mperadore Federigo fue nobilissimo signore , 
e fa gente , eh' avea bontade, veniva a lui da 
tutte parti, perchè all' uomo donava molto 
volentieri e mostrava belli sembianti 4 ? e chi 
avea alcuna- speziale bontà, k lui venieno, tro- 
vatori , sonatori , e belli parlatori , uomini d' arti , 
giostratori , schermitori , ed 1 ogni maniera 
genti. 

Stando lo 'mperadore un giorno , e facea dare 
T aequa alle mani , le tavole coverte, non avieno 
se non ad andare a tavola. Allora giunsero tre 
maestri di nigromanzìa con tre schiavine ; sa- 
lutarlo così di subito,, ed egli domandò : qual 



Mostrava belli sembianti, facea bel viso 

Speziale bontà, speziale virtù. 

Trovatore per poeta, componitore, maniera antica» 

Schiavina , veste lunga di panno grosso, che porta- 
vano gli schiavi* 
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è il maestro di voi tre ? L' uno si trasse avanti, 
e disse: messere sono io. E lo 'mperadore il 
pregò , che giuocasse cortesemente ; ed elli git- 
taro loro incantamenti , e fecero loro arti. Il 
tempo incominciò a turbare; ecco una pioggia 
repente , e spessi li tuoni , e folgori , e baleni 
si , che lo mondo parca che dovesse profondare. 
Una gragnuola venne, che parea cappelli d'ac- 
ci a jo. I cavalieri foggiano per le camere , chi in 
una parte .chi in un'altra. Kischiarossi il tempo ; 
li maestri chiesero commiato, e gnidardone. 
Lo 'mperadore disse : domandate. Que' doman- 
dano il conte di S. Bonifacio *i che era più 
presso allo 'mperad ore , e dissero: messere, 



ÉM 



Trarsi avanti^ avanzarsi. 

Che giuocasse -, cioè facesse i suoi giuochi, ossia 
incantesimi. 

A turbare, neut. pass, per farsi torbido. 

Pioggia repente, repente avverbio; 

Parea cappelli a? acciajo, similitudine robustissi- 
ma ad esprimere la durezza ^..Ua gragnuola. 

Chieder commiato y chieder licenza. 

*r Questi fu forse H conte Ricciardo da san Boni- 
fazio, sovente rammentato nella vita di Ezchuo da 
Romano, e principalmente quando l'anno 1244 »ndò 
con tutta la sua milizia a campo ad Ostiglia castello 
de' Veronesi. ^ 
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NOVELLA XL 

Come lo 9 mpef odore Federigo trovo un poltro- 
ne *i a una fontana , e chieseli bere, e poi 
li tolse il suo *2 barlione. 

Andando lo 'mperadere Federigo a una eaccia 
*3 con -veste verdi, siccome era usato, trovò 
un poltrone in sembianti *4 a piede d'una 
fontana , e area distesa una tovaglia bianchissima 
su T erba verde , e avea suso un tamerice *5 
con vino , e suo mangiare molto polito : Lo 



*i Uomo di vii condizione , onde Mons. della Casa' 
nel Galateo: nominandolo con quella parola, colla 
quale e usanza di nominare i poltroni, e i contadini* 

*2 Lo stes%o che barilotto» 

*3 II tempo io cui si dilettava d' andare spesso a 
«accia Federigo H. si legge nella vita , che scrisse Pie- 
tro Gerardo Padovano, di Ezelino da Romano, con dire, 
che anche Tanno 1229 ciò soleva fare* 

*4 Vale in apparenza. 

*5 Cioè un vaso del legno di tamerice , altramente 
detto tamarisco. 

Mangiare, con molta proprietà usano gli Italiani 
gli infiniti pei sostantivi» 
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imperadore gì anse, e chiuseli bere. Il poltrone 
rispose ; Con che ti dare* io bere ? questo nappo 
non ti porrai tu a bócca. Se tu hai corno, *i 
del vino ti do io volentieri. Lo 'itipetadore ri- 
spose : Prestami tuo barbone, ed ioi>erò per *a 



mmtm 



*i Un Taso da bere , forse fatto di corno, uno de 9 
quali è istoriato presso di me. - 

*2 Dura ancora -la-contesa, che bere per convento , sìa 
lo stesso, che bere a garganella, e se ne adduce in 
prova l' autorità di Redi nelle annotazioni al ditiram- 
bo T i vii « in questo luogo delle novelle antiche os- 
» servo quel bere per eonvento , che vale bere senza 
» toccare il vaso colle labbra , come ottimamente hanno 
» spiegato gli accademici della crusca nel nuovo voca- 
le nolano della terza edizione, che presentemente si 
» stampa , il che non osservarono in quello della se- 
» conda. Vant. Ainal. Montali). : « Si trasse la bari- 
lozza da cintola, e porsela allo cavaliere, che per 
grande pulitezza voUe bere per convento*» 

Guitton d' Arezzo 9 lett* 5i : « Lo bere per convento 
allò nappo altrui non ee tutt egiorno mondezza: lo 
vino sovente si spande giù per lo seno. 

Senza mancare della dovuta osservanza a tanta au- 
torità io amo di tenermi col chiarissimo Monti, con lui 
sostenendo, che bere a garganella ci viene significato 
non già da bere per convento assolutamente , ma dalla 
iutiera proposizione; e questa sua giudiziosissima os- 
servazione è- ancora più chiarita dalle parole seguenti 
della stessa novella > e tenneli lo contenente* 
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convento' che mia booca non vi appresserà» 
E- lo poltrone Ir le porse, e tenneli lo conve- 
llente ; e poi non li le rendéo, anzi spronò il 
eavallo 9 e foggio col barlione. 

Il poltrone avvisò bene alle vestimeli ta da 
caccia > che. de' cavalieri dello 'mperadore fosse. 
L' altro giorno andò alla corte. Lo 'mperadore 
disse agli uscieri : Se ci viene un poltrone di 
co tal guisa , fa tei mi venire dinanzi , e non gli 
fermate porta. 11 poltrone venne. Fu dinanzi 
olio 'mperadore. Fece il compianto *i di suo 
Barlione. Lo 'mperadore lì fece contare la no- 
vella più volte in grande sollazzo. Li baroni 
T udirò con gran festa-. £ lo 'mperadore disse: 
conosceresti tu tuo barlione ? Si , messere. 
Allora lo 'mperadore se lo trasse dì sotto (che 
sotto- Tavea ) per dar a diveder , eh' egli era 



Per mare la porta, modo di dire provenzale, pas- 
sato nelle lingue italiana , e francese , ma ora sola* 
' ah ente ritenuto dall' ultima. 

*r Cioè la condoglienza. Dant. Inf. 5 : 
Quivi le strida , il compianto ± e il lamento*) 
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«ito. ÀHora lo 'mperadore per la nettezza di 
colui , gli doaò mollo riccamente. 

NOVELLA XII. 

Come lo *mperadore Federigo fece una quistiorie 
a* duo* savf r , e come gli guidar donò» 

Al esser lo 'mperadore Federigo sì avea dufc 
grandissimi savj, l'uno avea nome messer Bol- 
garo , e l'altro messer M. *i Stando lo 'mpe- 
radore un giorno tra questi due sayj , V ano 
gli stava a dèstra, e P altro a sinistra. Lo'rape- 
radore fece loro una quistione, C disse: Si- 
gnori , secondo li vostra lègge poss' io a* su<£ 
diti miei, a cui io voglio, torre ad uno, e 
dare ad un altro , senza altra cagione a ciò 



Suto t 8 tato; eh 9 égli era suto , cioè , che era statò 
egli desso, che gli avea tolto il barbone. 

Per la nettezza di colui, per la pulitezza sua. 

*i Messer Af., costui fu Martino Gossia. Circa' il fon- 
damento storico della novella vedi Ottone Morena nel 
toro. 6 , rer. ital. , e gli annali del Muratori all' anno 

Senza altra cagione a ciò che io sono signore ? non* 
'per altro-, se ntn per questo che sono signore* 
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che lo sonò Signore? E dice la legge , che 
ciò, che piace al Signore, si è legge tra li 
sudditi suoi. Ditemi se io lo posso fare poiché 
mi piace. L'uno de 1 due savj rispose; messere, 
ciò che ti piace puoi fare di quello de' sudditi 
tuoi senza nulla colpa. L'altro rispose, e disse.* 
messere, a me non pare; perocché la .legge 
è giustissima , e le sue condizioni si vogliono 
giustissimamente osservare, e seguitare; e quando 
voi togliete , si vuol sapere perchè , ed* a cui 
date. £ perchè 1' uno , e P altro savio dicea 
vero , perciò ad amhidue do noe : all' uno donò 
cappello di scarlatto , e palafreno bianco ; ed 
all' altro donò , che facesse una legge a suo 
senno. Di questo fu quistione tra' savj > a cui 
area più riccamente donato. Fue tenuto , che 
a colui , che avea detto , che poteva dare , e 
torre come gli piacca , donasse robe , e pala- 
freno come a giullare r perchè P avea lodato*? 
e a colui , che- seguitava la giustizia , si diede 
a fare una legge. 
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NOVELLA XIIL 

Qui conia come un cavaliere di Lombardia- 
di spese il suo. 

(J n cavaliere di- Lombardia era molto amico»- 
citello 'roperadore Federigo, ed avea nome G. 
il quale non avea erede, che suo figliuolo fosse? 
bene avea geo te di suo lego aggio. Puosesi in 
euore di voler tutto dispendere alla vita sua,, 
sicché non rimanesse il suo dopo lui. Istimò 
quanto potesse vivere , e soprappuosesi bene 
anni dieci ; ma tanto non si soprappose, che 
dispendendo , e scialacquando il suo , gli anni 
.sopravventi ero , e soperchi olii tempo, e rimase 
povero che avea tutto dispeso *i. Puosesi 
mente nello suo povero stato, e ricordóssi dello- 



Alla vita sua, in Ulto il tempo, che sarebbe vis* 
auto. 

Soprappuosesi , vale» porre di sopra , cioè diea anni 
di vita clLpiA. 

Soperckiolli il tempo , gli avanzò , - o- rimase. 

*i Altro- testo legge disperso. ' 

Puosesi menu ^.batl^a-se»- 
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imperadore Federigo , che grande amistade area 
avuta con lai , ed in sua corte molto avea di- 
speso, e donato. Propulsesi d* andare a lui cre- 
dendo , che l' accogliesse a grande onore. Andò 
aitò 'htperadofe, e fu dinanzi da lui. Domandò 
chi e 1 fosse, tuttòcché'bene lo cognoscea. Quegli 
li raccontò suo nome. Domandò di suo stato. 
Contò tutto lo cavaliere come gli era m con- t 
tirato, e come il tempo- gli era soperchiato, ed 
avea tutto dispeso. Le *mperadore rispose: Esci 
di mia córte, e sotto pena della vita non ve- , 
aire in mia forza , perciocché tu se* quegli che 
non volei , che dono i tuoi anni , niuno avesse 
bene. 



a .% 



Che l'accogliesse a grande onore , che gli facesse 
grandi ed onorifiche accoglienze. ^ 

Come gli era incontralo, ossia' arvenut». 



1 
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NOVELLA XIV. 

Qui copta d'un Novellatore di messere 

Azzolino *i. 

lYlessere Azzolino avea uno suo novellatore „ 
il quale facca favolare quando erano le notti 
granai di verno. Una notte avvenne, che 1 fa- 
volatore avea grande talento di dormire ; e Az- 



*i Si dee Ìq tendere non ni esser Azzali no , qual fa 
in questi medesimi tempi, cioè nel 1270 Azzolino d'A- 
ringa rio degli Azzi d'Arezzo podestà di tal città; bensì 
il I iranno Ezelino da Romano come in diverso modo 
è denominato per la signoria, che sostenne di si fatto ] 
luogo, nella Marca Trevigiana. Doveva per avventura 
prendersi spasso cp' novellatori , quando non incrude- 
liva si fattamente , da spaventar collo sguardo , come 
seguiva. Simile misavventura si raccoglie dagli scrit- 
tori, che parlano di lui per la sua strana natura, e che 
le sue peripezie raccontano, sino al fine di sua vita 
l'anno 1260. Nella cronica di 'Bologna impressa negli 
Opuscoli Calogeriani aj legge dell'anno n56 : Perfidine 
Tzelinus obscdit rivi tate m Mantuae % et amisit Par 
duam. 

Notti grandi, jnotti lunghe quali ion quelle vicine 
al solstizio d' inverno. 

Talento, qui vale Voglia, desiderio, brajnav 
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zollilo fl pregava, che favolasse. H favolatore 
incominciò a dire una favola d 1 un villano , 
rch 1 area suoi cento bisantt: andò a un mercato 
a comperare berbici, ed ebbene due per bis- 
sante. Tornando con le sue pecore, un fiume, 
•ch'avea passato, era molto cresciuto per una 
grande pioggia, che era istata. Stando alia riva, 
brigóssi d 1 accrvire in questo modo che vide un 
pesca tor povero con un suo burchiello a dismi- 
sura piccolino, sicché non vi capéa se non ti 
villano, e una pecora per volta. Lo villano 
^cominciò a passare con una berbice *i,e co- 
minciò a vogare': lo fiume era largo. Voga,' e 
passa. £ lo favolatore restò di favolare, e non 
dicea più : E messer Azzolino disse , che fai? via 
oltre. Lo favolatore rispose*: Messere , lasciate 
passare le pecore , poi conteremo lo fatto, che 
le pecore non sarebbono passate in un. anno : 
sicché in tanto puotè bene ad agio dormire. 

Berbice , pecora. 

Brigóssi , 8* ingigliò. 

Accivire , provvedere, procacciare, trovar modo di 
iare," o. d'avere. 

Burchiello , picei ola barca. 

*i Berbice, e in altro ms, vernice, forse dal lati 
vervex. 

Fvgare, remare. " 
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NOVELLA XV. 

Come due nobili cavalieri s' amavano di buono 

amore, 

x/ue nobili cavalieri si amavano di grande amo- 
re. L 1 uno avea nome messer G. e l' altro mes- 
ser S. Questi due cavalieri si aveano lunga-f- 
inente amato. L'uno di questi si mise a pensare, 
e disse cosi : messere S. ba un bel palafreno ; 
se io gli lo dileggio, darebbelm' €gU? e così 
pensando 1' uno cuore gli dicéa ; sì il darae ; e 
X altro gli dicéa , no '1 darde. E così tra 1 sk 
e 1 no vinse il partito , ,che non glie '1 dareb- 
be. Il cavaliere fu turbato j, e cominciò a 
Care strano sembiante , et io grosso *i contro 
ali 1 amico suo. E ciascun giorno lo pensiere ere* 
sceva, e rinoovellava il cruccio. LascióHi di par- 
lare, e volgea&i quand' egli passava, in altra 
parte. Le genti si maravigliavano $ ed egli me-r 
desialo si maravigliava forte. 
Un giorno avvenne, ebe messere S. il quale 



*•* 
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«rea 9 palafreno sotto, non potéo più sofferire* 
Andò a inesser G. e disse: amor mio, com- 
pagno mio, perchè non mi parli tu? e perchè 
te' tu crucciato meco ? Ed egli rispose : Per eh* io 
ti chiesi lo palafreno tuo, e tu lo mi negasti. 
E quegli rispose: questo né fu giammai, né può 
essere. Lo palafreno sia tuo e la persona, ch'io 
t' amo come me medesimo. Allora lo cavaliere 
si riconsigliò , e tornò in suli' amore , e in sull' 
amistade usata, e riconobbesi , che non area 
ben pensato. 

NOVELLA XVI. 

J) y un uomo di. cor te, che avea nome Saladino* 

Oaladino, lo quale era uomo di corte, essendo 
«u Cicilia un giorno ad una tavola per mangiare 
con molti cavalieri, da vasi l'acqua, ed un ca- 
valiere gli disse : Saladino lavati la bocca, e non 
le mani*j. E Saladino rispose: messere, io non 
parlai oggi di voi. Poi quando piazzeggiavano *a 



*i Lavarsi la bocca d? uno, vale parlarne male, • 
parlarne molto. 

*z Qui vale essere séioperato* 
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cosi riposando in sul mangiare , fcte dimandato > 
il Saladino per un altro cavaliere : Dimmi , Sa* . 
ladino , s* io volessi dire una mia novella , a cui . 
la diQo per lo più savie di noi? Il Saladino 
rispose: messere, ditela a chiunque vi pare il 
più matto. I cavalieri mettendo in questione 
suo detto , pregarollo , òhe aprisse -sua risposta 
sie che lo potessero intendere. Il Saladino ri- 
spose: A matti ogni matto par savio per la sua 
somiglianza. Adunque quando al matto sem- 
brerà uomo più matto, quel cotale fia più savio, 
perocché il savere è contrario della mattezza. 
Ad ogni matto li savj paiono matti, siccome 
ai savj paiono veramente matti. è 

NOVELLA XVIL 

Qui conta come Narcisto $' innamorò detV om** 

bra sua *i. 

JNarcìsso fu molto bellissimo. Un .giorno av- 
venne, che egli si riposava sopra una bella 



*i Presa da Ovidio nel 3.° delle metamorfosi. 
Narusso mi fonte*, amore, e tenera cura di se stes- 
so j piazzeggiaate tra noi j riconoscilo • o giovinetto , 

3 
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sta vitalba per roderla : tirando la campana tonò. 
Li giudici si adunarono, e videro la petizione 
del cavallo , che parea, che domandasse ragione. 
Giudicaro, che 1 cavaliere , cui egli avea ser- 
vito da giovane, il pascesse da vecchio, Il re 

lo costrinse, e comandò sotto jgran pena* 

> 

NOVELLA XIX, 

Qui conta cT una grazia , che lo 'tnperadore 
fece a un suo barone. 

Jjo 'mperadore donò una grazia a un suo ba- 
rone, che qualunque uomo passasse per sua 
terra, che li togliesse di ogni magagna evi- 
dente un danaio di passaggio. Il barone mise 
alla porta un suo passeggiere *i a ricogliere il 



Vi ogni magagna, vale per ogni magagna. 

*i II cominci amento di questa novella serve al no* 
stro vocabolario per esemplificare la voce passeggiere 
in significato altresì di gabelliere, o stradiere. In Ia- 
lino barbaro porta il Da Gange' alquanti situi glia liti 
esempli. Io in un sigillo antico del secolo xni mostro 
dì esso il titolo, che vi ha Sigillum pjssagerii de 
Arìmiuo ( tono. xvn,6ig. x). E nella cronica di Matteo 
Ciacche™ presso di me : ohe ricogHean* passaggio» 
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passaggio. Un giorno ayvenne , che ano , che 
avea meno un piede , venne alla porla; il pe- 
dagiere *i li domandò un danaio- Quelli s\ 
contese azzuffandosi con lui. Il pedagiere il 
prese. Quegli difendendosi trasse fuori un suo 
moncherino , eh' avea meno I 1 una mano. Allora 
il pedagiere il vide, e disse: tu me ne darai 
due , T uno per la mauro , e V altro per lo piede. 
Allora furo alla zuffa , e il cappello gli cade di 
capo. Quegli avea meno Tua occhio; disse il 
pedaggiere : tn me ne darai tre. Pigliarsi a ca- 
pelli; lo passeggicre gli puose mano in capo. 
Quegli era tignoso : disse lo passeggiere : tu ine 
ne darai ora quattro; Cosi convenne a colui, 
che potea sanza lite passare, per uno pagasse 
quattro. 

* il.. . i — ^—^ 4 — — — *— .*— ■ ii — ^— — ^— 

*i La voce simile pedagiere , chi ricoglie il pedag- 
gio, corrisponde al lat barb. pedagiator, di cui il sud- 
detto Da Cange trae esempio dalle consuet. lugdun. 

É 

anni 120& si quis eie. Civitatem de noe ce exierit cum 
oblato pedagio pedagiatori età. la una provvisione 
della nostra patria de* 17 marzo i336 trattandosi di de- 
litti , tra i principali reati si amiofcra pedagiutn tol- 
lendum , vel malatolta, cioè furto. 

Moncherino , braccio senza mano , o con mano strop* 
piata*. 

Sanza , aot. per senza ; che visser sama infamia , # 
•anta lode. Dant, 
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NOVELLA XX. 

Qui conta come una vedova con un sottile 
avviso si rimaritò» 

i! u già tempo in Roma., che neuna donna si ; 
osava di rimaritare dappoiché '1 suo primo ma- 
rito era morto ; e già non era sì giovane né 
'1 marito, né la moglie, che perciò ella si ri- 
maritasse , o il marito ritogliesse moglie. Oc 
avvenne che una grande , • e gentile donna 9 
essendo rimasa vedova , la quale poco tempo- 
era dimorata col marito , ed era molto giovane 
d' anni, e molto fresca , non volendo vituperare 
né se, né i suoi parenti , si ci pensò molto» 
sottilmente, e dkse fra se stessa come volea- 
torre un altro marito , e fosse che potesse r 
ma non sapea come *1 si fare , acciocché noa 
le fosse troppo gran biasimo. Ella era di molto 



E fosse che potesse. Qui fosse significa accadesse, 
tioè accadesse pur quel che potesse. 

x\ T o/i sapea come H si /gre. Frequentissimi sono i 
riempitivi nella nostea lingua , tra quali scorre sovente* 
il si che dà. molto nerbo ai discorso*. 
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grande , e .gentile schiatta , e mollo ricchissima 
di suo patrimonio, onde molti grandi cavalieri, 
e altri nobili uomini di Roma , li quali non 
avevano moglie , molto la sguardavano , ed ella 
loro. Che ordinò questa gentildonna ? Ebbe un 
cavallo, e da'suoi fanti il fece vivo vivo scortica- 
re, e appresso con questi due fanti il mandò per 
la terra. L' ono il menava , e l' altro andava 
di dietro ascoltando quel j che la gente diceva. 
La gente traeva tutta a vedere , e quegli si te- 
se» il migliore > che prima il potea vedere , 
ed a ciascuno parea grande novità ; e quegli, 
che '1 menava , V avea legato per la mascella 
di sotto con certa fune. £ molti domandavano 
della condizione del cavallo, e cui era. À neuno 
il diceano , se non che andavano oltre per li 
fatti loro: sicché tutti i cittadini ne tentano 
gran parlamento di così fatte novità , siccome 



Schiatta gentile, vale generosa, nobile. 

Il fece vivo vivo scorticare* Questo modo di ripe- 
tere successivamente la voce dà maggiore accrescimento 
alla cosa, quasi dicesse vivo com 9 era il fece scorticare* 
Simili maniere sono spessissime nella nostra lingua» 

La gente traeva , cioè accorreva. 

Quegli si tenea il migliore, vale il più. avventuroso» 

M cui era 9 in signifieaziojtc di apparteneva* 
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quella era ; e molti aveano volontà di sapere 
cui era. E quegli il menavano infino alla sera, 
che ogni uomo se n' era quasi ito in casa. La 
donna domandò di novelle. Disse ile tutt' ogni 
cosa , e come molta gente v' avea tratto a ve- 
dere che più potea, o parea loro, mólto grande 
novità: e molti dimandavano cui era, e a neuno 
r avean detto. La donna disse ; bene sta ; au~ 
date ,. e dateli bene da rodere ;. e domaue tor- 
nerete per la terra, e farete il somigliante, 
e poi la sera mi ridirete le novelle siccome 
avere te inteso. 

Venne V altra mattina , e ritrasserlo fuori , 
e via con esso per la città. Si tosto come le 
genti sapeano , eh 1 era il cavallo scorticato , da 
vna volta innanzi, o da due r chi l'avea veduto 
noi volea più vedere; che a ciascuno era già 
assai rincresciuto.. £ sappiate , che non è neuna 
cosa si bella, che ella non rincresca altrui quando 
die sia. £ quasi neuna persona il yolea più 
vedere, se non erano persone nuove, o fore- 
stieri , che non 1' avessero veduto ; e 1' altra , 
che poco olore ne dovea venire , sicché molti 

■ !■■ ■■■ il... ■ ■ il ■ 

A ciascuno era già assai rincresciuto, cioè a cia- 
scuno era già venuto a noia. 

Olore , vale odore, queste voci antiche, benché ac- 
creditate dagli ottimi» deonsi schifale perchè sanno* di 
affettazione. 
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lo schifavano quanto più poteano, e molti K 
biastemmiavano , e diceano : menatelo a' fossi', 
a' cani, e a 1 la pi; sicché era sì fuggito dalle 
pi il genti , che quasi no '1 yoleano udir ricor* 
dare , imperocch' era diversa cosa a vedere. 

Veuuto la sera ancora il rimisero dentro, e 
furono alla donna, ed ella dimandò- di novelle, 
e come aveano fattoi Risposero , e disserle il 
eonvenente sì come la gente era ristucca , e 
non yoleano più vedere, e molti il blasfem- 
ai ia va no , e ciascuno dicea la sua. £ la donna 
adito ciò disse : bene sta , che così so che di- 
ranno di me, onde sia che puote. E disse ai 1 
fanti : andate , e stanotte gli ditte mangiare, e 
Bon mai più, e onderete donatine ancora al- 
quanto per la terra con esso , e poi il mene- 
rete a 1 fossi , e lasceretelo stare a' lupi , ed a* 
cani , ed ali 1 altre bestie , e poi ritornerete a 
me a rincootarmt le novelle. Di che come la 
donna -comandò loro, così fecero i suoi co-* 
mandamenti. Il cavallo non potea mangiare 



Era diversa cosa a vedere y cioè ^concia, deforme $ 
mostruosa: nella stessa significazione 'l'usò l'Alighieri; 

Cerbero bestia crudele» e diversa,. 

« 

*3 
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ai ente, e perciocché non si sentia in podere 
da ciò , avendo meno il cuoio , ei cominciava 
grandemente a putire. Or questi fanti volendo 
ubbidire , diceano in lor cuore: io credo, che 
ci sarà oggi dato del v fango, e de 1 torsi , impe- 
rocché questo cavallo pute. Venne la mattina; 
la donna sentendo che t fanti si lagnavano 
fra loro , fece loro grandi promesse t e quegli 
stettero contenti, e lo trassero fuori, e comin- 
ciarono ad andare per la città,, siccome aveano 
fatto gli altri due giorni dinanzi. Li cittadini 
di 11 orna sono molto sdegnosi, grandi , e po- 
polari. Andando i fanti col cavallo per la terra t 
che put/a sì che ciascuno il fuggi» quanto pò- 
tea , biastenim invanii molto follemente ; e i gar- 
zoni col .consentimento degli uomini comincia- 
rono a sgridarli , e a gktar loro il fango , e a 
farne beffe, e scherne; e diceano loro: se voi 
ci tornerete più con esso, noi vi getteremo de* 
sassi , che tutta 1» terra avete apputidata. Li 
lauti andavano scorrendo con esso per la terra , 



Tórso, gambo del cavolo sfogliato-, o d? alti*' erba, 
ed anche per rimasuglio delle frotta-, spezialmente pere, 
q mele, cavatane attorno attorno la polpa. Cosici dice 
la Crusca, ed è a quest' ultima spiegazione che. nel caso- 
nostro dobbiamo attenerci» 
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e fuggendo le genti, per paura di non esser 
morti , e ricevendo tanta villania , e oltraggio T 
che non sapeano che si fare. Ma quando venne 
all'abbassar del giorno, ebe grondi, e piccoli t 
e maschi, e femmine tutti n 1 erano sazj, anda- 
rono, e menaronlo al fossa , e ivi rimase quasi 
eome morto, e lupi, e cani , e altre fiere il 
si mangiare*. Or ritornàro a casa, e racconta- 
ron le novelle alla donna siccome erano stati 
biasteminiati , e gittati loro i torsi, e *1 fango, 
e minacciati, e fatto foro in quel giorno molta 
villania , e soperchianza. Allora ella si rallegrò 
molto , e attenne a 1 fanti la promessa , e disse 
infra se stessa: oggi mai posso io fare quello, 
ch'io voglio, e compiere tutto il mio intendi- 
mento ; imperciò dacché tutta geute Y avrà sa- 
puta , la boce andrà innanzi già otto dì , o> 
quindici , o un mese il pine ; e dacché tutta 



AlV abbassar del giorno. Immagine bellissima : tro- 
vasi spesso leggiadramente variata presso i sommi poeti» 

Soperchiamo, per soperchieria. 

La bocei è facil cosa trovare negli antichi lo scam- 
bio* della consonante v colla b, come a tal luogo si 
osserva. 

Piue, per pia. Cosi i nostri padri, e questo nelle 
parole, che senza l'aggi ugni mento della e, o della # 
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gente ne fia ristucca , ciascuno si rimarrà in 
suo stato. 

Or venne per mandare innanzi il fatto, 
eh' avea cominciato , e un giorno ebbe suoi 
parenti, e amici, e disse loro il fatto tutto 'del 
cavallo > e lo intendimento , eh 1 avea-, e volle 
il loro consiglio. À ciascuno parea grande no- 
vità , che giammai neuna donna vedova non. 
s'era rimaritata, e ciascuno le disse il suo vol- 
iere r e alquanti s 1 accordarono con lei. La 
douna udendo iL consiglio de 1 suor parenti , 
disse a ciò molle buone parole , e diede molti 
buoni eseinpj siccome quella, eh 1 era molta 
savia donna. 

£ dòpo questa ella mandò per un gran- ca- 
valiere , molto gentile,, e savio, e dissegli va- 
lente mente. Voi, messer A gubito, siete grande ^ 
e buon cittadino di Roma , e non avete mo- 
glie , né io altresì bo marito ; so bene , che 
lungo tempo m'avete portato amore , e io a 
voi il simigliante., e però io. non ci. voglio al- 
tro sensale , od amico di mezzo , se non che 



sarebbero cadute celi' accento sull'ultima. Oodje tro- 
viamo andòe per andò, finto per fini, ee per è. 

Sensale, quegli che s'intromette tea L contraenti per 

la couelusion del negozio. Qui in pi4 solcane modq % 
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fe rogito , quando a voi piaccia, esser vostra 
moglie , e voi siate mio signore', e marito ; e 
sono per dire, e per fare ciò, che a voi piac- 
cia, e sia ciò che puote essere. £ sappiate, che 
So' vi fo signore di tutte le mie castella , e pos- 
sessioni , le quali furono del mio patrimonio y 
e del primo mio marito , e sposo. 11 cavaliere 
udito questo sì tenne ilptfe allegro uomo del 
mondo -, e cos* ricevette. Ragunossi il parentado 
di ciascuna delle parti , e 1 fatto andò innanzi; 
£ così dair ora innanzi si cominciaro a ri-* 
maritar le donne vedove m Roma, siccome 
avete udito, e questa fu la prima. La gente di 
Roma , e d 1 altronde ne tennero gran diceria y 
ma poi ciascuno si rimase in suo state ; ed egli 
ebbero insieme molto bene, e onore, e gran- 
dezza. E sappiate , che certi vogliono, che 
questo messer* Àgabitofbsse de* nekili Colon-*, 
aesi della città di Roma, grande, e alto eit- . 
tadino quasi di prima schiatta della casa , ed , 
ebbe molti figliuoli di questa sua donna, li quali 
vennero a grande stato , e onore. 
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sarebbesi détto paraninfo, che è quanto dire mezzano 
del maritaggio. 
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NOVELLA XXL 

jQttt conta d'un gentiluomo , c&e lo 'mperadorc 

fece impendere* 

t ederigo fmperadoré fece impendere im giorno* 
nu gran i gentiluomo per certo misfatto. E per 
far relucere la giustizia , sì '1 facea guardare ad 
an gran cavaliere con comanda menta di granv 
pena, che non lo lasciasse spiccare, sicché 
questi non guardando bene, lo 'mpiccato fa- 
portato via. Sicché quando quegli se n' avvide, 
prese consiglio da se medesimo per paura di 
perder la testa. Ed istando cosi pensoso in quella 
notte si prese ad andare ad una badia , che era 
ivi presso peu sapere se potesse trovare alcuno? 
che fosse novellamente morta, acciocché '1 pò» 
tesse mettere alle forche in colui scambio *i* 



*i II progresso di questa novella attribuitone il prin- 
cipio ali' imperador Federigo, rassomiglia in gran parte 
la finzione dell'antico Esopo. Quindi mi giova rife- 
rirla tale , quale essa si trova sotto il qui», xlix. nel 
bellissimo testo a penna di sua eccellenza il *ig. Bali 
farsetti di Venezia, or» appunto che tati favole d'E- 



Ginnto alla badia la notte medesima , sì vi trovò 
una donna in pianto scapigliate, e scìnta; forte 
lamentando, ed era molto sconsolata, e piangea 
un suo. caro marito, lo qua! era morto lo gior- 
no, il cavaliere le domandò dolcemente: ma- 



sopo sono sotto il torchio per la prima volta, sendd 

«tate citate soltanto manoscritte net vocabolario della 

Crusca. « Amandosi per naturale amore la moglie col 

•» marito, avvenne che %a morte privò la moglie del 

» marito suo, ma non la privò dell' amore. Essendo 

» portato alla fossa a sotterrare, la moglie si puoseV 

» sopra il sepolcro, e quivi piagoeva continuamente, 

>» contristando diverse parti del corpo, cioè le sue te- 

» nere guancie Con V unghie quasi tutte squarciandole , 

•» con Tamare lagrime gli occhi, e la sua bocca con 

» forte gridare» £ al sepolcro fece una sua capaunclla, 

» propostasi di. mai non- partirsi indi per acqua, né 

» per vento , uà per «niuaooie 9 né per prieghi, né per 

» la scura notte. Avvenne ohe in quel tempo, ch'ella 

» guardava il suo caro marito , un ladro fu condan- 

» nato alle forche, e non molto lungi dalle forche era 

» il sepolcro. £ guardando un cavaliere lo *mpiccato> 

» aociò nou fosse tolto da' suoi parenti , avendo una 

» gran sete, guardò, verso il sepolcro, e vide un lume; 

» e là andando domandò in cortesia gli fosse dato da 

» b«re ; e 1' afflitta , donna gli die dell' acqua* 11 oava- 

» liei e, veduta la donna in tanta e sì gravosa noia, 

b li ne prese peccato, a cominciò a voler ^icoo£Sw4ada 



ì 
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donna, che modo è questo? E la donna rispo- 
se; io Tatuava tanto, che mai non voglio es- 
sere più consolata, ma in pianto voglio finire 
li miei dì. Allora il cavaliere le disse : ma- 
donna, che savere è questo? volete voi morire 
qui di dolore? che per pianto, né per lagrime 



» con dolcissime e cordiali parole, per riducerla a mi- 
» gliore stato; e continuando le parole, si desiò amore 
•» in lui , e con sottile arte la richiese ad amarlo. Tut- 
to torà temendo forte che 1 suo ladrone non gli fusse 
». furate; e però Jasciò la donna, e ito a vederlo, il 
» trova come l' avea lasciato. Tornò alla donna, e detto 
» il fervente. e disiato suo amore, pur temendo del 
» furamento del ladrone , ritornò alle forche , e il la- 
to dro era tolto e spiccato. Allora tornò al sepolcro, 
» con gran lamento dicendo alla donna : Oh lassp t 
» sciagurato! che m' è stato tolto il ladrone, eh' io 
» aveva a guardia; e per tale cagione debbo essere 
» impiccato, e posso dire che mal ti vidi a mio uopo, 
». perocché per te mi convien morire. Allora la volu- 
to bile femmina col presto senno rispuosc pronta: ca- 
» valierc amor mio , non dubitare , che di questo ti 
» voglio liberare, e terremo questo modo : questa bc- 
»;Stia di mio marito è stato x poco nel sepolcro; ca- 
». viamnelo , e iropiccheremlo nel luogo del ladrone* 
*~E cosi detto e fatto , amendue lo portarono alle 
», forche, ed impiccarono , e poi insieme del loro 
» amore vissero lungamente contenti. » 
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non si può recare a Vita il corpo morto. Onde 
che mattezza- è quella , che voi fate ? Ma fate 
così ; prendete me a marito, che non ho donna, 
e campatemi la persona, perch'io ne sono in 
periglio , e non so laddove, mi nasconda : che 
io per comandamento del mio signore guardava 
un cavaliere impenduto per la gola, e gii uo- 
mini del sua legna ggio il m- 1 hanno tolto. In— 
segnatemi campare , che potete ; ed io sarò vo- 
stro marito , e terrówi onorevolmente. Allora 
la donna udendo questo, s'innamorò di questo 
cavaliere, e disse: io farò ciò, che tu mi co* 
manderai , tanto è V amore , eh 1 io ti porto. 
Prendiamo questo mio marito, e traiamlo fuora 
della sepultura, ed hnpicchiamlo in luogo di 
quello , che v' è tolto , e Lisciò suo pianto , ed 
alò trarre il marito del sepolcro, ed atollo im-» 
pendere per la gola cosi morto. Il cavaliere 
disse : madonna, egli aveva meno un dente 
della nocca : ed ho paura che se fosse rivenuto 
a rivedere, che io non ne avesse disonore. Ed 
ella udendo questo li ruppe un dente di bocca ; 
e se altro vi fosse bisognato a quel fatto , si 
L'avrebbe fatte. Allóra il cavaliere vedendo 



Alare , per aiutare». 
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«[nello,, che ella avea fatto di suo manto, disse: 
madonna , siccome poco v 1 è caluto di costui r 
«he tanto mostravate- d 1 amare, cos\ vi carrebbe 
viemeno di me* Allor si partì dà lei , ed an- 
dassi per li fatti suoi r ed ella rimase con gra* 
vergogna; 

NOVELLA XXII. 

Jkl buon re Meliadus r e del cavaliere' 
s'ama paura *i* 

Jl buon re Meliadus , e 1 cavai fé r sanza paura 
$t erano nemici mortali in campo. Andando un 
giorno questo cavaliere sanza paura a guisa di 
errante cavaliere disconosciutamente, trovò suoi 
aergenti, che molto V amavano, ma non lo co- 
noscevano ; e dissergli : air cavaliere , in fede 
di cavalleria , qual è miglior cavaliere tra *1 
fcuon cavaliere sanza paura , e lo buon re Me-» 



¥ i La tavola ritonda, scrive il cavalier Lionardo 
Salviati, che gli sembra volgarizzata dal provenzale, o 
dal francesco. Da< questo volgarizzamento è troppo 
chiaro, che ne fu tolto quel, che qui si dice del buon 
ve Meliadus ,. « del cavaliere senza paura. 



Antichi 67 

Jaadus? E il. cavalier rispose: sergenti, se Dio- 
mi dea buona ventura lo re Meliadus è lo mi- 
glior cavaliere 9 che in sella cavalchi. Allora 
lì sergenti, che roteano male al re Meliadus 
per amore di loro signore t e lo disamavano 
mortalmente, si sorpresero questo lor signore 
a tradizione sconciamente , e cosi armato coni* 
egli era , lo misero- traversone sopra d' un ron- 
zino , e diceano comunemente , che lo mena- 
vano a impendere. Cosie tenendo lor cammino 
trovaro il re Meliadus, che andaya altresfe a 
guisa di cavaliere errante a un torneamento» 
con sue arme coverte ; e dimandò questi ser- 
genti : perchè menate voi a impendere questo- 
cavaliere? e chi è egli, che così lo- disonorato 
villanamente ? Ed egli risposero; messere, pe— 
rocch' egli ha bene morte servita; e se voi il 
sapeste come noi , iL menereste più. tosto di noi* 
Dimandate lui medesimo di suo misfatto. Il ro 
Meliadus si trasse avanti , e disse : cavaliere * 



Ronzino, cavallo picciolo. 
Torneamento, giostra. 

Egli, per elli ab ninnerò dei più. Peccherebbe peri, 
eontro la regola generale chi volesse cosi adoperarlo* 
Servire , per guadagnare „, meritare»- 
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che Hai tu misfatto a costoro , che ti 1 menano 
cosi laidamente? e '1 cavaliere rispose: nessun' 
altra cosa, né misfatto* ho fatto loro , se non che 
io ho voluto mettere il vero avanti. Come? disse 
Io* re, ciò non può essere. Contatemi pur vo- 
stro misfatto. Ed egli rispose: sire, volentieri. 
Io sa tenea mio- cammino a guisa d'errante ca- 
valiere, trovai questi sergenti, e mi domandare 
in fé* di cavalleria , < che io dicessi qual fosse 
miglior cavaliere* tra *1 buon re Meliadas, e T 
cavaliere sanza paura. Ed io* per mettere il vero* 
avanti, dissi, che H re Meliadus era migliore , è 
no- *l dissi se non per verità dire , ancoraché 1 re 
MeKadus* sia mio mortai nemico m campa, e 
mortalmente il disamo ; ed io non votar men- 
tire. Altro non ho misfatto ; e per questo so- 
lamente mi fanno onta. Allora il re Meliadus 
cominciò a battere H sergenti, e diliberóllo, 
e fecelo disciogliere., e donólii un ricco de- 
striere eon la trans-egna coverta; prególlo-, che 
non la discoprisse fino a suo ostello ; e parti- 
ronsi , e ciascuno andò a suo cammino , il re 
Meliadus, e i sergenti. Il cavaliere sanza paura 



Mfisfare, mal fare*/ commetter male. 
Trunsegna, V. A. sopravesta, lat. chlamys. Vedi 1* 
giunte veronesi ai dà. della Crusca. . 
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giunse la sera ali 1 ostello,, levò la jcotrerta della 
,selia, troyò V arme 'del re Meliadus, che gli 
area fatta si bella diUberanza, e dono, ed erjt 
suo mortai nemico, 



« * • 



NOVELLA XXHT. 

QiU conta- di due ciechi *i che contendeama 

insieme. 

liei tempo, che '1 re di .Francia avea un* 
grande guerra col conte di Fiandra , dove ebbe 



JMtibprtnpa. , ostia diliveranza , liberazione. 

*i II tempo, in cui il re di Francia ebbe .gran guerra 
col conte Filippo di Fiandra si fu l'anno i3o3, in cui 
lo veggiamo diligentemente notato in Giovanni Villani 
lih. vili, cap. 75. . 

Il bisticcio poi tra questi due ciechi , che tutto dà 
non fecero altro che 4're, l'uno, io dica,' che il re 
sia vincitore ,, e 1' altro rìspondea, anzi sia il conte ; 
ed appresso dicea; sarà ette Dio vorrà, e4 altro non 
rispondea ; è verisimile, che poco dopo all' anno i3%7 
Castruccio lo pigliasse di (juìj onde Monsig. della Casa 
nel suo Galateo ebbe a scrivere: « Essendo Castruccio 
» in Roma con Lodovico il Bavero in molta gloria, 
» trionfo duca di Lucca, e di Pistoia, e eonle di Pa- 
» lazzo, e senator di Roma, signore, e maestro della 
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tra loro due grandi battaglie di campo : là ove 
morirò molti buoni cavalieri, ed alte* gente 
«hll'una parte , ^ dall'altra, ma le più voi te il re 
n' ebbe il peggiore ", in questo tempo due cie- 
chi stavano in su la strada ad accattare limo- 
sina per loro vita presso alla -città di Parigi; e 
ira questi due ciechi era venuta grande con- 
tensione, che in tutto il giorno non faceano 
altro che ragionare del re di Francia, e del 
«onte di Fiandra: l'uno dicea all' altro, che di*? 
lo dico, che il re sia vincitore; e l'altro ri- 
«pondea; ansi sia il conte ; ed appresso dicea 
sarà che Dio vorrà, ed altro non rispondea; 
•e questi tutto il die il friggéa pure come il re 
sarebbe vincitore. Un cavaliere del re, pas- 
sando per quella strada con sua compagnia, 
ristette a udire la contenzione di questi duo 



"» corte del detto Bavero, per leggiadria, e grandi gì* 
j» si fece una roba di sciatmto cremisi * e dinanzi al 
» petto un motto a lettere d'oro: egli è come Dio vuole, 
*> e nelle spalle di dietro simili lettere , che dìceano : 
'» sarà come Die vorrà* » 

Grandi battaglie , battaglia di campo , battaglia cam- 
pale. I latini dicevano justa acies. 

Friggere, qui vale .per insistere, ripetere la stessa 
: cDsa. 
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«lechi , ed udito toruóe alla corte , ed in grandi 
eollazzo il contèe al re, siccome questi due 
ciechi conteodeano tutto il giorno di lui, e del 
conte. Il re cominciò a ridere; ed inconta- 
nente ebbe uno della sua famiglia, «e mandò e 
capere della contenziose di questi due ciechi , 
«e che ponesse sì cura, che riconoscesse bene 
1' uno dall' altro , e che elli intendesse bene 
quelle, che essi dieeano. 11 donzello andò, ed 
in venne ogni cosa, e tornò , e raccontò al re 
la sua ambasciata. Allora il re udito questo f 
xaandò per lo suo siniscalco , e comandòlli, che 
facesse fare due grandi pani molto bianchi , e 
nel! 1 uno non mettesse niente , e nell 1 altro met- 
tesse , quando fosse crudo , dieci tornesi d f oro, 
così ispartiti per lo pane. £ quando fossero 
cotti r ed il donzello li portasse alli due ciechi, 
e desseli loro per amor -di Dìo. Ma quello , 
doy 1 era la moneta, desse a colui , che dicea , 
che il re vincerebbe ; Y altro , dove non era , 
desse a quegli , che dicea : sarà che Dio vorrà* 
11 donzello fece come il re li comandóe. Or 
venne la sera , ti ciechi si tornarono a casa, 
* quelli , che avea avuto il pane dove non era 



Ebbe tatù della sua famiglia, si fece venire innanzi^ 
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• la moneta, disse con la femmina sua: donna,' 
dacché Dio ci ha fatto bene, s 1 il ci 'togliamo: 
« cosi si mangiarono il pane, e parve loro 
molto buono. L' altro cieco , cb' avea avuto 
i' altro , disse la sera con la femmina sua : 
Donna , serbiamo questo pane , « noi mani- 
chiamo , ansi il Tendiamo domattina , ed ave- 
renne parecchi danari, e possianci mangiare 
dell 1 altro che -abbiamo accattato. La mattina si 
levaro , e ciascheduno Tenne ai luogo dove era 
osato di stare ad accattare. Giunti amendue H 
ciechi alla strada , ed il cieco , che avea man- 
giato il suo pane , avea detto con la femmina 
-sua donna: or questo nostro compagno , che 
accatta come noi, con cui io contendo tutto il 
giorno, non ebbe egli un pane dal famigliare 
.del re , altresì come noi ? Ed ella disse : si ebbe. 
■Or che non vai tu alla femmina sua , e sappi 
«e non •$* hanno mangiato , e comperalo da loro, 
-e noi lasciare per danari , che quello , che noi 
avemmo , mi parve molte buono. Ed ella disse : 
Or non credi tu , eh 1 elli 41 a' abbino sì saputo 
.mangiare come noi ? Ed elli rispose , e disse : 
forse che no , anzi per avventura il si ave- 
ranno serbato per averne parecchi danari, e 
non r averanno ardito a manicare , come noi , 
eh' era così grande, e così bello, e bianco, L* 



femmina , vedendo la volontà dell* uòmo suo 9 
andonne ali 1 altra, e domandò s' avea mangiata, 
il pane, che avevano avuto ieri dal famigliare, 
del re, e se V aveano, elli il voleano vendere» 
Elio disse : ben V avemo , io saprò se 1 mio 
compagne il vuole vendere siccome elli disse 
iersera. Domandato che 1' ebbe, disse, che 1 
Tendesse , e noi desse per meno di quattro pa- 
rigini piccioli , che bene il vale. Or venne quel- 
la, ed .ebbe comperato il pane, e tornò al suo 
uomo con esso , ohe quando il seppe , disse : 
bene stae, sì averemo stasera la buona cena 
siccome l 1 avemo iersera. Or venne, e passò il 
giorno. Tornarsi a casa , e questi , eh 1 avea 
comperato il pane , disse : donna ceniamo. E 
quando ella cominciò ad affettare il pane col 
coltello, alla prima fetta cadde sul desco un 
tornese d' oro ; e viene affettando, e ad ogni 
fetta ne cadéa uno. Il cieco udendo ciò, do- 
mandò, che era quello, che egli udia sonare ; 
ed ella gli disse il fatto. £ quelli le disse : or 



Che bene il vale. Per ragion di linguaggio , uopo è 
iottintendere dopo l'articolo detcrminato «f, la pa- 
rola negozio , o prezzo , alla maniera de' latini , i quali 
ka&no triste lupus stabuli** 

k 
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pure affetta mentre che ti dice buono. Or come 
ebbe tatto affettato, ed a fetta a Detta cercato f 
e che vi trovò entro i dieci tornesi dell* oro 9 
che il re v' avea fatto mettere, allora , dice, 
che fu il più allegro uomo del mondo , e disse : 
donna, ancora dico io la verità, che sarà 
quello, che Dio vorrà, né altro puote essere; 
che vedi, che questo nostro amico tutto il gior-s» 
no contende meco, e dice pure come il re 
sarà vincitore , ed io li dico , che sarà che Dio 
vorrà ; questo pane con questi fiorini dovea 
essere nostro, e tutti quelli del mondo noi ci 
poteano torre, e ciò fue come Dio volle. Or 
li ripuosero, e la mattina si levaro per andare 
a raccontare la novella al compagnone. Ed il 
re vi mandò la mattina per tempo per sapere 
ohi avea avuto il pane , dov' era issuta la mo- 
neta, imperocché V altro giorno dinanzi non. 
aveano di ciò ragionato, imperciocché non Fa- 
veano ancora mangiato né l f uno né l' altro. Or 
istava questo famigliare del re nascosto da un 
lato, acciocché le femmine de' ciechi noi vedes- 



Mentre che ti dice buono, cioè mentre i' torneai lì 
cadono sul desco sonanti. 
Istuta, stata. * • 

* ■ 
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serorGiunsero amendue li ciechi IS ove erano 
usi di stare il giorno; e quelli, che area com- 
perato il pane cominciò a dire con l'altro, e 
chiamarlo per nome. Àttcora dico io, che sarà 
che Dio vorrà. Io comperai ieri nn pane , che 
mi costò -quattro parigini piccioli, e trovaivi 
entro dieci buoni tornesi d f oro , e cosi ebbi 
la buona cena , ed averò il buono anno. Udito 
questo il compagnone, ch'avea avuto egli prima 
quello pane, e no '1 seppe partire, e vollene 
anzi quattro parigini piccioli tornesi, tennesi 
morto i e disse, che non yolea più conten- 
dere con lui, che ciò che dicea era la verità, 
che sarà che Dio vorrà. Udito questo il fami- 
gliare del re incontanente tornò alla corte , 
é raccontò al suo Signore la sua ambasciata , 
siccome li due ciechi aveano ragionato insieme* 
Allora il Signore mandò per loro , e fecesi dire 
tutto il fatto a que' due ciechi , e come aveano 
avuto ciascuno il suo pane dal suo famigliare, 
e come l 1 uno avea venduto il suo all' altro com- 
pagno, e la contenzione, che faceano in prima 
tra amendue tatto il giorno , e come quelli f 
che diceà, che il re sarebbe vincitore, non: 
ebbe poi la moneta, anzi V ebbe quello, che 
dicea sarà che Iddio vorrà. Ed udito il rè 
questo fatto da 1 due ciechi, ne tenne grande 
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sollazzo eo 1 suoi baroni , e cavalieri , e dicea : 
Veramente quello cieco dice la verità , e sarà 
«he Iddio vorrà, e tutta la gente del mondo 
no '1 potrebbe rimuovere neente, 

NOVELLA XXIV. 

Qui eonta della gran giustizia di Traiano 

impcradore, 

JLo 'raperadore Traiano fu molto giustissimo 
signore. Andando un giorno con sua compagnia» 
• con grande cavalleria contr' a' suoi nemici 9 
una femmina vedova li si fece innanzi , e pre- 
selo per la staffa , e disse: messere, fammi di- 
ritto di quelli , eh 1 a torto m' ha morto lo mio 
figliuolo, e pian gè a molto teneramente. Lo'm- 
peradore disse : io ti soddisfarò quando io sarò 
tornato. Ed ella disse: se tu non redissi? Ed 
•Ili rispose: soddisfaratti lo mio successore: E 
se 1 tuo successore mi vien meno? tu mi se' 
debitore. E ponghjamo, che pure mi soddisfa- 
cesse, l 1 altrui giustizia non libera la tua colpa. 



Rcdir*, ritornarti 
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> Bene aytenne al tuo successore, s' eli! lìbera se 
medesimo. Allora lo 'niperadore smontò da ca- # 
tallone fece giustizia di coloro , ch'aveano morto 
il figliuolo di còlei, e poi cavalcò, e sconfisse 
i suoi nemici. 

NOVELLA XXV. 

Come *l Soldano avendo mestiere di moneta 
volle coglier cagione a un giudeo 

il Soldano , avendo mestiere di moneta , fi* 
consigliato, che cogliesse cagione a un ricco 

1 giudeo, eh 1 era in sua terra, e poi li togliesse 
il mobile suo, eh' era grande oltre numero. 14 
Soldano mandò per questo giudeo, e doman- 
dólli qual fosse la miglior fede , pensando v 
s'egli dirà la giudea, io dirò, ch'egli pecca 

f contra la mia: e se dirà la saraci ria, ed io 
dirò: dunque perchè tieni la giudea? Il giù- 



Altro testo avverrae. 

! Coglier cagione •, cercar modo, o pretesto, incolpare. 

| Perchè tieni la giudea? Tal forza di ragionare l'a- 
doperò già il lupo coli* agnello. Tanto è yero , cl»e vi 
s#a« delle bestie, le quali si assomigliano. 
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deo udendo la domanda del signore rispose 
cosi: messere, elli fu un padre, eh' avea tre 
figliuoli , ed avea un suo anello con una pietra 
preziosa la miglior del mondo; ciascuno di co* 
storo pregava il padre , ebe alla sua fine li la* 
sciasse questo anello; il padre vedendo, che < 
catuno il -volea, mandò per un fine orafo, e : 
disse: maestro, fammi due anella cosi appunto 
come questo; e metti in ciascuno una pietra, < 
che somigli questa. Lo maestro fece Y anella 
così appunto, che nissuno conoscea il fi uè, 
altro che '1 padre.' Mandò per li figliuoli ad un* 
ad uno, ed a catuno diede il suo in secreto, 
t catuno si credea avere il fine , e niuno ne < 
sapea il diritto vero altri che il padre loro. 
E cosi vi dico, messere, che io altresì no 1 so t 
e perciò no '1 vi posso dire. Udendo costui cosi * 
riscuotersi, non seppe che si dire più di co- 
glierli cagione , e si lo lasciò andare. 



i 
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NOVELLA XXVf. 

Qui conia d % un giullare, eh' adorava 

un signore* % • 

« 

Tue un signore, ch'avea un giullare m sua* 
Corte, e questo giullare l'adorava siccome art 
tuo Iddio. Un altro giullare vedendo questo, 
Hi gite ne disse' male , e disse , or cui chiami 
tu Iddio? elli non è mai che uno *i. E quellt 
i balda u za del signore sì il battéo villanamente.' 
E quelli così tristo non potendosi difendere \ 
aodossene a richiamare _ al signore, e disseli 
tutto il fatto. Il signore se ne fece gabbo *a. 
Quegli si parti , e stava molto tristo intra' po- 
veri , perchè non ardiva di stare intra buone 
persone , sì 1' avea questi concio. Ora avvenne , 
che 1 signore fu di ciò molto ripreso , sicché 



Elli non è mai che uno, .A sicurezza sua pò tea dirne 
uno celeste, e gli altri terrestri. I giullari sono vaghi 
di adorazioni., e ben loro &Uu 

*i Homo ho/nini Deus. 

?* Farsi gabbo, vale farsi fcffc* 
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si dispose di dare commiato a questo SUO giul- 
lare a modo di confini. Ed avea cotale uso in* 
sua corte , che cui elli presentasse , si s 1 inten- 
dea aver commiato da lui, e dipartirsi di saa 
corte* Or tolse il signore molti danari d^oro, 
e feceli mettere in una torta, e quando li Tenne 
dinanzi, si la presentò a questo suo giullare r 
e disse infra se ; dappoiché mi li convien do- 
nare commiato, voglio che sia ricco uomo* 
Quando questo giullare vide la torta, fu tristo t 
che ajea commiato. Pensossi , e disse : io he 
mangiato ; serberólla , e darólla ali 1 oste mia*. 
Andandone con essa all' albergo , trovò colui i 
cui elli avea cosi battuto. , misero , e cattivo : 
presegliene pietade , andò verso lui , e diegli 
quella torta. Quelli la prese , e a ad osse ne con- 
essa ; ben fu ristorato di quello , eh' ebbe da> 
lui. E tornando al signore per iscommiatarsi 
da lui , il signore disse : or se 1 tu ancor qui l 
non avestù la torta P messersi , ebbi. Or che 
ne facesti ? Messere , io avea allora mangiato ; 
diedi la a un povero giullare , che mi dicea 
male , perch 1 io vi chiamava mio Domeneddio. 
Allora disse il signore: va con la mala yen- 



Presentasse » faceise presente, <* reg^lasse^ 
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tilra, che bène è migliore il suo Iddio, che '1 
tuo; e diaseli il fatto della torta. Questo giul- 
lare si tenne morto , e non sapea che si fare. 
Partissi dal signore , e non ebbe nulla da lui , 
ed andò caendo colui , a chi V avea data ; non 
fu vero , che mai il trovasse* 

NOVELLA XXVII. 

Qui conta d'un romito, che andando per un 
luogo foresto trovò molto grande tesoro. 

Andando un giorno un romito per un luogo 
foresto,' sì trovò una grandissima grotta, la 
quale era molto celata , e ritirandosi verso là 
per riposarsi, perocché era assai affaticato, 
come e 1 giunse alla grotta , sì la vide in certo 
luogo molto tralucere , imperciocché vi area 
molto oro, e sì tosto come il conobbe, incon- 
tanente si partfo, e cominciò a correre per lo 
deserto , quanto e 1 né potea andare. Correndo 
cosi questo romito s' intoppò in tre grandi 
Scherani, li quali starano in quella foresta per 
rubare chiunque vi passava ; né giammai si 



Scherano, uomo facinorose, assassino. 

*4 
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erano accorti , che questo oro vi fosse. Ot 
vedendo costoro , che nascosti si starano , fug- 
gi r cosi guest 1 uomo, non avendo persona die* 
tro , che '1 cacciasse, alquanto ebbero temenza, 
ina pur se li pararono dinanzi per sapere per- 
chè fuggiva , che di ciò molto si maravigliavano. 
Ed elli rispose , e disse : fratelli mìei, io fuggo 
la morte, che mi vien dietro cacciandomi. 
Que 1 non vedendo né uomo, né bestia, che il 
cacciasse ? dissero : mostraci cUi ti caccia , tt 
menaci colà ove ella è* Allora il romito disse 
loro: venite meco, e mostreróllavi, pregandoli 
tuttavia che non andassero ad essa, impercioc- 
ché elli per se la foggia. Ed eglino volendola 
trovare per vedere come fosse fatta f no U do- 
mandavano di altro. Il romito vedendo , che 
non potea più , ed avendo paura di loro gli 
condusse alla grotta, onde egli s\era partito, 
e disse loro: qui è la morte, ebe mi cacciava; 
e mostrò loro 1' oro , che v 1 era , ed eglino il 
conobbero incontanente, e molto si comincia- 
rono a rallegrare, ed a fare insieme grande, 
sollazzo. Allora accommiatarono questo buon, 
uomo , ed egli se n 1 andò per i fatti aupi : e. 
quelli cominciarono a dire tra loro come elli 
era semplice persona. Rimasero questi scherani 
tatti e tre insieme a guardare questo avere , e 
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incominciarono a ragionare quello , che voleané 
fere. L 1 uno rispuose , e disse : a me pare , 
da che Dìo ci ha data così alta ventura, cbe 
noi non ci partiamo da qui insino a tanto che 
noi non ne portiamo tutto questo avere. E 
¥ altro disse ; non facciamo cosi ; l' uno di noi 
ne tolga alquanto, e rada alia cittade, e ven- 
dalo , « rechi del pane , e del vino , e di 
quello , che ci bisogna , e di ciò s 1 ingegni it 
meglio che puote , faccia egli pur com' elli ci 
fornisca. A questo s 1 accordarono tutti e tre 
insieme. Il demonio , eh 1 è ingegnoso, e reo' 
d' ordinare di fare quanto male e' puote, mise* 
m cuore a costui , che andava alla città per 
lo fornimento : dacché io sarò nella cittade 
( dicea fra se medesimo ) io voglio mangiare r 
t bere quanto mi bisogna, e poi fornirmi di 
eerte cose, delle quali io ho mestiere ora al 
presente; e poi avvelenerò quello, che io porto 
ornici compagni; sicché dacch' elli saranno 1 
morti amendue, sì sarò io poi signore di tutto 
quello avere; e secondo che mi pare, egli è 
tanto , che io sarò poi il più ricco uomo ài 
tutto questo paese da parte d'avere ; e come 
-» ■ • 

Faccia egli pur confetti ci fornisca , cioè i'adopcri 
naw al modo onde provvederci* 
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]ì yenne in pensiero , cosi fece. Prese vivanda 
per se quanta gli bisognò , . e poi tutta V altra 
avvelenóe, e cosi la portò a qui' suoi compagni. 
Intanto eh' andò alla cittade , secondo che detto 
av-emo , se elli pensée , ed ordinóe male per 
uccidere li suoi compagni, acciocché ogni cosa 
IL rimanesse : quelli pensaro di lui non meglio 
eh 1 elli di loro r e dissero tra loro : sì tosto 
eome questo nostro compagno tornerà col pa- 
ne, e col vino,, e con V altre cose, che ei hi* 
sognano , si T uccideremo , e poi mangeremo 
quanto vorremo, e sarà poi tra noi due tutto- 
questo grande avere r e come meno- parti ne 
lacerne, tanto n'averemo maggior parte ciascuno 
di noi. Or viene quelli ,. che era ito alla cit- 
tade a comperare le cose, che bisognava- loro. 
Tornato a 1 suoi compagni , incontanente , che 
1. videro r gli furono addosso con le lancie, e 
con le coltella , e 1* uccisero. Da che V ebbero* 
morto , mangiarono di quello , che egli avea 
recato T e sì tosto come furono satolli , amen' 
due caddero morti; e così morirono tutti e tre, 
«he T uno uccise 1' altro , siccome udito avete , 
e non ebbe l'avere. E così paga Domeneddio- 
li traditori r che egli andarono caeado la morte Y 

Caemio , per cercano 1 ** 
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ci irr questo modo la trovarono , e siccome 
ellino n'erano degnL Ed il saggio saviamente 
1» foggio, e l'oro rimase libero come di prima* 

NOVELLA XXV1H. 

€ome messer Azzolino fece bandire una 
grande pietanza* 

Messere Azzolino da Romano fece bandire uni» 
volta nel suo distretto, ed altrove ne fece in— 
vitata > che volea fare una grande limosina j» 
però tutti i poveri bisognosi uomini come fem- 
mine a certo die fossero nel prato suo v ed a> 
cattino darebbe nuova gonnella , e molto da- 
mangiare* La novella si sparse tra 1 servi da. 
tutte parti. Quando venne il giorno della ra- 
gunanza , gli siniscalchi suoi furo tra loro eoa 
le gonnelle, e con la vivanda, e a uno a uno 
li faceano spogliare, e scalzare tutto ignudo , 
e poi Io rivestian di panni nuovi > e davanti 
mangiare. Quellino rivoleano i loro stracci, 
ma neente li valse , che tutù li mise in un montcy 



C*ttmo t ciascuno* 
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• cacciowi entro fuoco. Poi ri trovò font* oro, 
e tanto argento strutto, che valse troppo più 
che tutta la spesa , e poi li mandò con Dio. 

Ed al suo tempo si richiamò un villano d'un, 
suo vicino, che area imbolato ciriegie. Com- 
parto l'accusato, e disse: mandate, messere, 
a sapere se ciò può essere, imperciocché 1 ci- 
liegio è finemente imprima to. Allora messere 
Àzzolino ne fece prova , V accusatore condannò 
in quantità di moneta , perocché si fidò più ne 1 
pruni , che nella sua signoria ; e V altro dili- 
berò. 

Per la tema della sua tirannia li portò una 
Vecchia femmina un sacco di bellissime noci , 
alle quali non si trovaro somiglianti. Ed essen- 
dosi il meglio acconcia, ch'ella potéo , ~ giuuse 
nella sala , dov' elli era co i suoi cavalieri , e 
disse : messere , Dio vi dea lunga vita , ed egli 
«ospecciò, e disse: perché dicesti cosi? ed ella 
rispose: perché se ciò sarà, poi staremo ia 
lungo riposo. £ quelli rise, e fecele mettere 
un bel sottano , il quale le dava a ginocchio , 



Finemente imprimati* , ottimamente se He serrarono, 
turarono i passi con pruni. 
Sospettiate e sospicciare, sospettar^ 
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e ttedxwx cignere sue ; fotte le noci fede ver** 
»re per 1» 53]» * e poi « una a una glie le fa- 
ce» ricogliere 9 e rimetter nel sacco-* e poi 1» 
meritò grandemente. 

In Lombardia, e neBa Marea 4 si ehiamane# 
le pentole olle. La sua famiglia avevano un dir 
preso un pentolaio per malleveria, e menaxw 
dolo a giudice, messere Assolino era nella sala, 
e disse; chi é eostai? Uno rispose: messere f 
i un olaro. Andslo ad impendere. Come, mes- 
sere* che é un olaro ? Ed io però dico , che 
voi T andiate ad impendere. Messere , noi di— 
ciamo , eh 1 elli é un olaro. Ed ancor die» it> f 
che voi F andiate ad impendere. Allora il giu- 
dice se n' accorse , e feeelne inteso , ma non 
valse, che perchè avea detto tre volte, con»* 
Tenne, che fosse impeso. 

A dire come fu temuto , sarebbe gran tela , 
e molte persone il sanno. Ma sì rammenterò 
come essendo elli un giorno con lo imperadore 
a cavallo con tutta la lor gente , s' ingaggiaro 



••»»■»• 



Sarebbe gran tela, cioè cosa lunga. 

Ingaggiare ^ convenir* con pegao, detto gaggio, a 
ai dice per lo più di cose di guerra., o di cavalleria». 
jVcdj la Crusca^ 
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*hi avesse più bella spada, e sodo il gaggie. 
Lo 'mperadore trasse la sua dei fodero , ch'era 
maravigliosamente fornita d' oro, e di pietre. 
Allora disse messere Àzzolino: molto è bella, 
ma la mia è assai più lìdia sanza grande for- 
nimento ; e trassela fuori. Allora secento ca- 
Talieri, eh' erano con lui , trassero tutti le loro- 
Quando lo 'mperadore vide il nuvolo delle spa- 
de disse, che ben era più bella. 

Poi fu Azzolino preso in battaglia in luogo 
the si chiama Casciano, e percosse tanto il 
capo al feriste del padiglione , oV era legato , 
che si uccise egli medesimo* 

NOVELLA XXIX. * 

Qui conta d'un nobile romano, che conquise 
un suo nimico in campo. 

Venendo i Galli una volta verso Roma, Quintio 
M Dittatore fece assembrare tutta la gioventude 

;— il II I II ■■ .!■ i i« 

Disse , che ben era più bella : come non sarebbe ella 
8 fcata più bella, se ella era del più forte? 

Ftristo, forse lo stile che regge, e sostiene li pa- 
diglioni del campo. * 

* Ella non è altro, che traduzione del narrato da 
Livio, lib. Vii, cap. 9 e io. 

Fece assembrare la gioyentudè romana» La gran* 
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romana, e con grande oste usci di Roma, ed 
accainpóssi sopra la riviera d' Aniene Terso la 
città. E spesse volte fiaccano badalucchi per oc- 
capare il ponte , che era nel miluogo : noi pò- 
tea leggermente prendere V una parte, né l'al- 
tra. Allora venne uno de 1 Galli a mezzo il ponte 
con grande burbanza , che molto era bello del 
Corpo a grande maraviglia, e gridò ad alta boce ; 
vegna innanzi il più forte di tutti i Romani e 
combattasi meco a corpo a corpo r acciocché 
la fine della nostra battaglia mostri qual gente* 
sia più da pregiare in fatti d' arme. Li principi 
de 1 Romani si tacerono grande pezza : abolendo* 
onta ciascuno di rifiutare la battaglia, e dot- 
tando d' imprender primo Y ultimo pericolo*. 
Allora si trasse innanzi T» Mail io il figliuolo di 
Lucio, quegli, eh-' avea diliberato suo padre 
della quistione del tribuna, e disse: impera— 
dorè, s 1 io fossi ben certo d'avere vittoria, & 



mm± 



Jezza e la gloria dei forti splende sempre all' Italia* 
Amor di patria ne spingerà i figli a trionfare dei bac«i 
lari. 

Badalucchi, badaluccare, leggermente scaramucciare». 

Miluogo , mezzo , quasi mera* del luogo. 

Abbiendo, dcc avendo, 
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boti combattere' io senza Juo comandamento ; 
ma se tu il concedi , io sono acconcio di mo- 
strare a quella bestia, lo quale si mostra sì ri- 
goglioso, e tanto fiero verso gli altri, che io 
sono nato di quella schiatta, che gittò la schiera 
de 1 Galli giù dell» rocca dei-Campidoglio.' Va , 
disse il dittatore, al nome dì Dio, è di buon* 
Ventura, che betti avanzi tutti gli altri m ver»* 
Inde; e corno dimostrasti tua pietade inveriti 
if tuo padre, cosk difendi TfcuOrdt Roma. Ap«* 
presso ciò li giovani armarono Mallio il piti 
ttudiosamente che egli unque poterono. Egli 
prese uno scudo di pedone, e una spada spa-> 
spuoLi agiata a combattere di più presso ? 
e quand 1 egli 1- ebbono annate, ed apparec- 
chiato d'ogni cosa il condussono verso il 
Gallo, il quale follemente si gioiva, e per gabbo 
traeva fuori la lingua E quando 1' ebbero con-' 
cfotto , elli si tornarono n dietro. Ora sì dimo»- 
rano li (lue armati in mezzo della piazza a guisa 
di campioni, e non erano mica a riguardare 
iguali; perciocché Y uno era grande e grosso, 
vestito di diverso colore, ed avea arme orate 



Per gabbo, per burla , giuoco, e beffe» 
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rilucenti, e picoo di coutigie, e di leggiadrie» 
V altro era di mezzana statura , ed avea armi 
più utili, che di grande apparenza, e non can- 
tava., né trescava, né brandiva sue armi; ma 
egli avea il core pieno d 1 ardimento ^ e tutte: 
sua fierezza risparmiava al pericolo della bat-* 
taglia* Quaod' eglino s- appressarono insieme trai 
ie due schiere, e furono riguardati da tante 
gente , gli animi de' quali erano pendenti te* 
speranza, e paura, il Galla, ìà quale appari** 
sopra V altra come una rocca, gittò via lo scudo* 
suo dalla mano inane*, e fedì il nimico a due 
mani d 1 un gran colpo di taglio* Grande sucuo 
ieciono r.armi al ferire t ma il colpo andò in? 
vano. Lo Romano si ficcò sotto a suo nimico , 
e percosse del suo scudo alta punta dello scudo- 
dei Gallo* e trassesi sì presso di lui , che dello? 
scudo del Gii Ilo medesimo fue sì coperto, ch'eli* 
non potea essere offeso. Allora il fedo col ferro- 
delia spada, ch'era corta-, per mezzo il' vèntre, 
ed abbatterlo morto alla terra. Né etti non lo- 
spogliò, né gli tolse altra cosa, che uo cer- 
chiello d 1 oro , ch'egli si mise a- suo collo tutto* 



Contigia , si dice ance geucrakaente per ogjw, otoa* 
mento y e per ogui yagheizau 
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pieno di sangue. Li Galli per la paura, t per* 
la maraviglia furono duramente sgomentati. Li 
Romani lieti , e gioiosi più che bob si potrebbe 
credere, vistamente andarono incontro al lor* 
campione , e con gran festa > e con molta lande 
il menarono al Dittatore, cantando canzoni 1 
cavalleresche , nelle quali il chiamavano Tor-* 
«pato, e per questo soprannome fu egli poi 
onorato, e tutto il suo legnaggio *i. Il Ditta-' 
tore gli donò una corona d* oro , e maraviglio- 
samente il lodò, e pregiò» Di questa battagli» 
furono li Galli fortemente impauriti , e si sco- 
rati , che la notte seguente si partirono quindi f 
come gente ricreduta , e vinta , e si tornarono» 
prestamente in loro paese/ 



Mistamente , velocemente, con presterai. 

*i Aulo Gellio lib. IX. cap. i3 parla di Tito Mal-* 
lio" figliuolo di Lucio cognominato Torquato a torque t 
ohe è una corona, o cerchio d'oro r che dal dittatore 
gli fu donata. Per altro se il Quinzio dittatore fu Quinta 
Servilio Prisco, fu quegli che vinse gli Equi, «~i La-* 
bitani V anno di Roma 338. 

Come gente ricreduta. A prora fatta» riconoscere di 
mio poco valore » o ragione. Presso gli Italiani di que r 
tempi, ricreduto, significava dappoco, o vigliacco» 



NOVELLA 

DEL GRASSQ LEGNAIUOLO. 

Filippo di ser Brunetlesco dà a vedere at 
Grasso legnaiuolo , eh' egli sia diventato uno 
che ha nome Matteo. Egli sei crede : è messa 
in prigione , dove vari casi gV interviene» Poi 
di quindi tratto , a casa di due f rettegli è da 
un prete visitato. Ultimamente se ne va in 
Ungheria, 

nella città di Firenze, e negli anni di Cristo 
M. CGGG. IX. come è usanza , trovandosi una 
domenica sera a cena una brigata di giovani 
in casa d'un gentiluomo di Firenze, il cui nome 
fu Tommaso de' Pecori , persona onorevole, e 
da bene, e sollazzevole, e ehe volentieri si tro- 
vava in brigata; ed avendo cenato, standosi al 
fuoco,. e ragionando di molte cose, come in 
tali luoghi tra 1 compagni avviene , disse un di 
loro: deh che vuol dire, che sta sera non ci 
è voluto venir Manetta Ammannatini , e tutti 
glie l'abbiamo detto, e non abbiamo potuto 
conducercelo f II detto Manetto tra , ed è an«- 
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cora une ohe fa te tarsie , e stava a bottega m 
«u la piazza di san Giovanni, e<jl era tenute 
buonissimo maestro di dette tarsie, e di fare 
ordigni da tavole di donne; ed era piacevolis- 
sima persona, e di natura più tosto binario, 
che no, e d 1 età d'anni xxvili; e perchè egli 
tra compress* e grande, era chiamata il Grasso* 
s sempre era usato trovarsi con questa brigata 
di sopra nominata, i quali tutti erano di natura 
tollazzevole, e che si davano insieme buon teta- 
pò. 11 quale o per altre faccende, o pur per 
bizzarria, ohe spesse volte <ae sentiva, o che 
se ne fosse la cagione , quella sera * essendogli 
più volte detto , mai volle acconsentir d'andarvi. 
11 perchè ragionando costoro insieme, e pen- 
sando che di ciò fosse cagione ,.e non sapendo 
vederla, conchiusono tutti d'accordo, che da 
-altro che da bizzarria non fosse proceduto; e 
-di questo tenendosi un poco scornati , disse 
quello che cominciato avea le parole : deh per- 
chè non facciamo noi a lui qualche trappola 9 
.acciocché non s' avvezzi per sue bizzarrie a la- 
sciarci? À cui ubo degli altri rispose: che gli 
^potremo noi fare, se non fargli pagare una cena, 

■ ■ ■ i — — — 

■Tarsia, laroro di minuti percuoti di legnane di più) 
tatari commessi insieme. 
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o simili zacchere P Era tra quésta brigala, chf 
cenato aveano insieme , uno , il quale area noma 
Filippo di ser Brunellegco, il quale? per la sua 
virtù ; credo cfre fosse , e sìa conosciuto. Costui 
era molto uso eoi Grasso , è^aolto sapea di sua 
condizione. 11 perchè stato alquanto sopra se $ 
t seco medesimo fantasticando , che sottile in-» 
gegno ayea, cominciò a dire: brigata, se noi 
vogliamo, e' mi dà il cuore, ohe noi faremo/ 
«1 Grasso una bella beffa, tale, che noi n'avre-» 
mo ancora grandissimo piacere; e quello ch& 
mi par da fere , si è , che noi gli diamo a cre- 
dere, eh* e 1 sia di se medesimo trasmutato in> 
va altro, e che non sia più il Grasso, ma sia 
divenuto un altro uomo. A cui i compagni ri-* 
sposero, questo non esser possibile a fare. A' 
quali Filippo, assegnate sue ragioni ed argo-» 
menti, come quello che era di sottile ingegno, 
per quelle mostrò loro questo potersi fare. E 
rimasi insieme d' accordo de' modi e dell 1 or- 
dine, che ciascuno tener dovesse in dargli *> 
credere, che fosse uno che ayea nome Matteo» 
eh' era di lor compagina, il primo comincia-* 
mento fu la*.aeguente aera irt questa forma* 
che Filippo* eli ser Brunelleseo pia domestico* 
del Grasso, che niunq degli altri, in su V ora 
che è usanaa diserrar la botteghe* degli* arte- 
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£ci, sen' andò alla bottega del Grasso , e quivi 
•tato un pezzo ragionando , venne , come era 
dato 1*. ordine, un fanciullo molto in fretta, e 
domando: usa qui 'Filippo di ser Brtméllesco ^ 
e sarebbeciP-À cui Filippo fattosi incontro, 
disse di sì, e che -era desso egli, e domandoli» 
quello cne andava cercando. À cai il fanciullo 
rispose : £' vi conviene venir testé infino a casa 
vostra, e là cagione si è, che da due ore ut 
qua è venuto un grande accidente a vostra ma- 
dre, ed è quasi che morta; sicché venite tosto. 
Filippo , fatto vista d' avere di questo caso gran 
dolore , disse : Iddio m' aiuti , e dal Grasso prese 
licenza. Il Grasso, come suo amico , disse : ie 
vó' venir tece se bisognasse fare alcuna cosa ; 
questi sono casi -che non si vogliono rispar- 
miare gli amici. Filippo lo ringraziò , è disse : 
io non voglio per ora tu venghi, ma se nulla 
bisognerà , te 1 1 manderò a dire. 

Partito Filippo , e sembiante farcendo d' an- 
dare a casa , data una volta , -sen 1 andò a casa 
il Grasso , la quale era dinanzi dalia Chiesa di 
«anta Reparata, ed aperto l 1 uscio <;ou un col* 
tellino , come colui che ben sapeva il modo ^ 
•e n' andò in casa , e serrossi dentro col chia- 
vistello per" modo , che persona entrar non vi 
jpotesse. Aveva il Grasso madre, la quale di 
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quei di era Andata» Polverosa ad un suo podere 
per fare bacato , e dove* tornare di di in di. Il 
Grasso, aerrato ch'ebbe la bottega, andato pareo- 
chi Tolte <H giù in su per la piazza di san Gio- 
vanni , .come era -osato di fare , avendo tuttavia il 
capo, a Filippo, e compassione delia madre, ed 
essendo jin'ora di nette, disse infra se; oggimai Fi- 
lippo non ara bisogno di me, poiché non ha manda-} 
toper me. £ deliberato andarsene in .casa, ed ali* 
uscio giuntocene salirà due scaglioni, volle aprire, 
come usato era di fare ; e provato più volte, e non, 
potendo, s'avvide l' uscio «ssere serrato d'entro; 
il perchè, picchiando , disse : chi è su ? aprite- 
mi ; avvisandosi , che la madre fosse tornata di 
villa » e avesse serrato l' uscio d* entro per qual- 
che rispetto , o che ella non se ne fosse avve- 
duta. Filippo. che dentro era, fattosi in capa) 
di scala, disse: chi è giù? contrafaccendo la 
voce. del Grasso. A cui il Grasso disse; aprite- 
mi. Filippo finse , che chi picchiasse fosse quel 
Matteo , «he voleano dare ad intendere al Gras- 
so, eh' e 1 fosse divenuto; e f accendo vista d'es- 
sere il Grasso, disse: deh Matteo, vatti con 
Dio , che io ho briga assai, che dianzi essendo 
Filippo di ser Bruadlesco a bottega mia, gli 
fu venuto a dire, come la madre da poche ore * 

in qua stava in caso di morte, il perchè io ho 

5 
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la mula sera, fi rivoltosi indietro , finse di dire s 
mona Giovanna ( che così avea nome la ma* 
are del Grasso ) feto che io ceni, perocché 
il vostro è gran, vituperio, che è dee dì 
ehe voi dovevate tornare, e toniate pur testé 
di notte. E eosì diese parecchi parole rira-* 
brettose* oontra&ccendo tuttavia la voee del 
Grasse. 

Udendo il Grasse così gridare, e parendo* 
gli la voee sii*, disse: ohe veei dir questo? 
e 1 «ii pare che costui , eh* è su , sia me, e dice , 
che Filippo era alla bottega sua, quando gli 
fu venuto a dire ehe la madre stava male; ed | 
ekre à questo grida con mona Giovanna. Pei* 
certo io sono smemorato ; e sceso i due sea-* 
gtiotii , e tiratosi indietro per chiamare dalle 
finestre, vi sopraggiunte come era ordinato % 
uno che area nome Donatello, intagliatore 
di marmi, amico grandissimo del £rasbo, 6 
giunto a lui così al barlume, disse : buona seray 
Matteo , va* tu cercando il Grasso ? e** «e 
n'andò pur testé in casa. E eo& detto s v andè 
con Dio. 

Il Grasso , se prima s' era maravigliato, uden- 
do Donatello , che lo chiamo Matteo , smemó*- < 
rò , e tirossi in su la piazza di san Giovanni, 
dicendo fra se : io starò tanto qui , ehe eLpefe 
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scrii qualcuno, che mi conoscerà, e dirà chi io 
ù> £ così stando mezzo fuori di se,, guinser 
quivi , coaT era ordinata , quattro- famigli di 
quegli dell' uficiak delta mercatanzia, ed un 
inesio, e eoa Jor© mia che avea ad ayer da- 
nari da quel .Matteo , che '1 Grasso si comi»-; 
tiaya quasi a dare ad ia tendere d'essere; ed, 
postatosi costui al Grasso, si Tolae al messa 
€ a 1 fanti , e disse : menatene qui Matteo; <jue- 
fio è il- mio debitore. Vedi eh' io tanto ho se- 
guita la traccia , eh 1 io t' ho colto* I famigli % 
e 1 messo la presono , e cominciarono a me-, 
pimelo via. Il Grasso rivoltosi a qostni,che^ 
faceva pigliare, disse; che ho io a far teco* 
che tu m £u pigliare ? Di\ che mi lascino^ tu, 
tt'hai coito in i*cambio r eh' io non sono ch^ 
ta credi r e lai una gran villania a facmi questa, 
?ergogna, non avendo a fare Rulla teca, fa 
«mo il Grasso legnaiuolo, e non sono Matteo % 
e non 90 ohe Matteo ,tu ti dica ; e vpllq comin- 
ciare a flare loro , come quello che era grande, 
e ili buona forzai ma egli presono 4i aubitq 
k braccjaj o il creditore fattesi innanzi ft e gua- 
tatolo molto bene in viso 9 disse t Conte non 
hai a tare nulla meco ? Sì , eh' io non conosco 
Matteo mio debitóre, e chi è il Grasso laj 
f&ahialo ? 4M' V° «vitto *9 aujl J ibr &* ffl h° ttì 
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la sentenzia «entra all'arte tua, già fa un anno. 
Ma tu fai bene, coma un cattivo, a dire che 
tu non sia Matteo; ma ti converrà a fare altro 
a pagarmi, che contraffarti. Menatenelo pure, 
e vedremo se tu sarai desso. E cosi bisticcian- 
do il condussono alla Mercatanzia. E perchè 
egli era quasi in su Fora della cena, né per 
la via, né là non trovaron persona, che gli 
conoscesse. 

Giunti quivi, il notaio finse di scrivere la 
cattura in nome di Matteo , e miselo nella pri- 
gione, e giugnendo d* entro, gli altri prigioni 
che v 1 erano avendo udito il romore , quando 
ne venne preso, e nominarlo più volte Matteo, 
fcànza conoscerlo , giugnendo alla prigione, tutti 
dissero: Buona sera, Matteo, che vuol dir que- 
sto? Il Grasso udendosi chiamare Matteo da 
tutti coloro, quasi per certo gli parve esser 
desso , e risposte al loro saluto , disse r io debbo 
dare a nno parecchi denari, che m x ha fatto pi* 
gliare, ma io mi spaccerò domattina di buon' 
ora } carico tutto di confusione. 1 prigioni dis- 
sero: tu vedi, noi siamo per cenare; cena con 

< 

noi, e poi domattina ti spaccerai; ma ben f av- 
visiamo, che' qui si sta sempre più che altri 
non crede. 
Il Grasse cenò con loro , t cenato eh* egfi 
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«Ubano , uno .di loro gli prestò una prediceli* 
d'un suo canile, dicendo: Matteo, statti sta 
sera qai il meglio che tu puoi ; poi domattina, 
«e tu n'uscirai, bene fìa , se no, manderai per 
qualche panno a casa tua. Il Grasso il ringra- 
ziò 3 ed acconciossi per dormire , ed egli co- 
minciò ad entrare in su questo pensiero, di- 
cendo: che debbo io fare, se del Grasso io 
sono diventato Matteo , che mi pare essere certo 
oramai, che così sia, per tanti segni quant* io 
ho veduti? a* io mando a casa, mia madre, ed il 
Grasso sia in casa , e 1 si faranno beffe di me , 
e dirassi eh 1 io sia impazzito ; e d* altra parte 
e* mi pare pare essere il Grasso. Ed in su que- 
sti pensieri raffermando in se stesso d 1 esser 
Matteo , ed ora il Grasso , stette infino alla 
mattina, che quasi mai non dormì; e la mat- 
tina levatesi, standosi alla finestrella dell'uscio 
della prigione , avvisando per certo quivi dovere 
capitare qualcuno , che il conoscesse ; e cosi 
stando, nella Mercatanzia entrò un giovine chia- 
mato Giovanni di messer Francesco Rucellai , 
il quale era di loro compagnia, ed era stato 



c Pr odiatila, dim. di proda, lat. sponda. Per simili» 
tudiue si dica eziandio l' orlo» o V estremità d' altre 
•ose* 
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alla cena, e atta piacevole congiura^ e ifcorW 
conoscente $e\ Grasso , al quale il Grassa fi-* 
ceya uno colnSo per una nostra donna, e pttre 
il di dinanzi era stato con lui a bottega ufi buott 
•pezzo a sollecitarlo , e àvévagti promésso cfi dar- 
gli ivi tf quattro ili quel colmo compiuto. Co- 
stai entrato nella IVlercatanzia , . mise il capo 
dentro alt* uscio , oWe rispondeva la finestra de* 
prigioni, eh 1 era: in quéi tèmpi in terreno, ali*' 
quale 3 Grasso era; e veduto Giovanni, comin- 
ciò a ghignare, e rlguardolto, e Giovanni guar- 
dò lui, e come mai veduto noni* avesse, disse t 
di che ridi 9 compagno ? Il Grasso , parendogli 
che costui non lo conoscesse , disse : non d'al- 
tro no: conoscereste voi uno., che ha nome 
it Grasso , che star sulla piazza di San Giovanni 
. cala di dietro, e fa le tarsie? Come? il co- 
nosco, disse Giovanni, si néné, ed è grande 
mio amico, e tosto voglio andare fin» a lui 
per un poco di mio lavorio mi fa. Disse it 
Grasso: deh fatemi un piacere » poiché per altra 
avet' a andare a lui , ditegli , egli é preso alla 
&ercatanzia un tuo amico , e dice che in ser— ; 
vigTO tu gli feccia tra poe* stolli Die» Gie~~ 
van&i, guardandolo t» viso , ccwtjno*ain*nte 9 
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tenendo con fatica le risa : io lo farò votosrtierip 
C partitosi indi a fate tua faccende. 

Rimaso il Grasso alla, finestra detta prigione, 
iofra se medesimo dice? a : oggimai pose' io es— 
Bìie certo, che io non sono pia il Grasso, et 
tono di Tentato Matteo, che' maledetta sia la 
mia fortuna; che ea io dico questa fctto , ief 
uro tesate passe, e correrannomì drieto i fati- 
siaUi; e te io nel dico, se potrà intervenir» 
cento errori, eoa» fu quello di ieraera d' ea* 
esre preso ; sicché in ogei ntodo io sto moli-. 
Ha reggiamo se il Grasso leniste ; ebe s'ei vie» 
se, io lo dirò a lai, e vedremo qucEo ebe 
questo vuol dire. £d aspettato un gran perno, 
che costui venisse, con questa fantasia , Boa 
tenendo si tirò dentro per dar luogo a un al- 
tro, guardando lo ammattonato , * quando il 
palco colle masi commesse. 
- Era in quei dì nella detta prigione sosteow* 
' te nn giudice assai valente uomo, lo quale: 
per onestà al presente si tace; il quale, posto- 
che non conoscesse il Grasso, pure reggendoli» 
così maninconoso , credendo aresse tal mani»-* 
•soia per rispetto del debito, •' ingegnava de 
confortarlo assai bene, dicendo: deh Matteo,- . 
tu stai sì inani neonoso • eh' e' basterebbe- se tv 
fessi per perdere la persona; e secQndvcbe tu 
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di 1 , questo è pìccolo debito» E' non *i mole 
nelle fortune cosi abbandonarsi. Perchè noi* 
mandi tu per qualche tuo amico , o parente, 
e cerca di pagarlo, o d* accordarlo io qualche 
mode , che tur esc» di prigione , e non ti dare 
tanta maninconia ? Il Grasso, udendosi confor- 
tare cosi amorerolmente , diliberò di dirgli ir 
caso intervenutogli , e trattolo da un canto delift 
prigione t disse : messere , postochè yoi non co- 
nosciate me, io conosco ben voi , e so che voi 
sete valente* uomo. Il per che ho diliberato* 
dirvi la cagione, che mi tiene cosi maninoo— 
noso , e non vo" che voi crediate , che per un- 
piccolo debito istessi in tanta pena ; ma io ho- 
altro. E cominciata dal principio del suo caso- 
fino alla fine , gli disse eio che intervenuto gli 
era, quasi tuttavia piangendo-, e di due cose 
pregandolo ; V una ,. che- di questo mai con per* 
sona non parlasse; l 1 altra, eh 1 egli gli desse 
qualche consiglio , o rimedio in questo caso , 
aggiugnendo : io so , che voi avete lungamente 
letto in istudio , e letto di molti autori ed isto*- 
pie antiche, che hanno scritto molti avveni- 
menti ; tróvastihé vei orai ninno simile a questo? 
\ Il valente nomo, udito costui, subito con- 
siderato il fatto , immaginò delle due cose esser 
V una,, cjoé * e> che. costui fosse impuziato , * 



SI GRASSO LEGNAIUOLO. lofi 

che «Ha fosse pur beffa, come ella era, e pre+ 
sta rispose, tur averne molti letti,' cioè d'esser 
diventato «T una un altro, e che, questo non 
era* caso nuovo. A cui il Grasso disse: or 

» 

ditemi, se io sono divenuto Matteo, che è di 
Matteo ? Rispose il giudice : è di necessità, che 
sia divenuto il Grasso. A cui il Grassa disse: 
bene.; lo vorrei un poco vedere per iabizzar-r 
rirmi. . 

£ stando in questi ragionamenti . era quasi 
Torà di vespro quando due tirategli di questo 
Matteo vennero alla Mexcatanzial , e domanda*, 
rono il notaio della cassa, se quivi fosse un. 
loro fratello presp,.che hajioiue Matteo* e per 
quanto t egli era preso, ioiperoccV eglis éran 
suoi fategli, e^voitjvan, pagaie perjkii,.e trarlo 
di prigione. Il notaio della cassa, eoe. tutta la 
trama sapea, perchè ^ graudg amico di. T.onv- 
maso Pecori , disse di st ; e faccendo vista di 
squadernare il libro, disse: e* ci ..è per tanti 
denari a petizion del tjale. Pene, 4ìs.4oqo, dqì 
gli vogliamo . uo ; poco parlare , poi daremo 
modo di pagare pei lui. fcd andari alta* prigione, 
dissono a uno , ebe era aj^<i finestra* della prir- 
gione: di' costà a Matteo, . c^o soy.o qui dite 
suoi traigli , che vengon.per trarlo di pi\j-joue, 
:ebe si l'accia un poco qui. Cosmi iatya la 4 iniba- 
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sciata, il Grasso Tenne alla grato, e 1 «ala- 
togli. À cai il maggiore di questi fratelli co- 
mincio a dire in questa forma: Matteo, tu sai 
quante volte noi t'abbiamo ammonito di questi 
tuoi modi cattivi, che tenuti bai ; e sai che noi 
l' abbiamo dette: tu ti vai ogni cu sdebitando 
*ora eoo questo, ed ora con quello, e non pa- 
ghi mai persona, perché le cattive spese , che 
tu fai e del giuoco, e dell'altre cose, non fi 
lasciano * mai accoezare uà soldo ; ed ora ti 
trovi m prigione : e sai eome noi siamo 
agiati a danari, e a polene ogni di pagare 
per te, che hai consumate da un tempo in 
qua un tesoro per tue soechere, il perchè 
'noi t' avvisiamo, ehe se non fosse per no*- 
8tro onore, e per lo stimolo et dà tuo madre, 
noi ti ' lasceremmo marcire un pezso, acciocché 
-ta> t 1 avventassi. Ma per questa votai abbiamo 
determinato cavartene, e pagar per te, avvi- 
' su udori» che se tu e* incappi mai prò, tu ei 
«tarai pra* ehe 1» non vorrai, e basii ti. E per 
no* essere: di dt veduti qui, noi verremo sta- 
sera in nmfl* Àvemarìa per te, quando ci sarà 
meno geute , acciocché ogni uomo non abbia 
a sapore te nostre miserie, e non abbiamo tanta 
vergogna pe* fatti tuoi. Il Orasse si yoHd toro 

eoa buone parole, dicendo; tit* pie certo egU 
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non terrebbe pia 4e' modi , cb' egli avea tenuti 
per lo passato , e che si guarderebbe dalle zac-i- 
chere , e di non recare pia loro vergogna a 
casa , pregandogli per Dio , come fesse V ora» 
cbe Yenissono per lai. Eglino promisero di 
farlo ^ e partirensi da lui;» ed egli si tirò ad* 
dietro, e disse al giudice: ella ci è pia bella * 
imperocché sodo venuti qui a me duo CrategU 
di Matteo , di quel Matteo, ia di cui scambio 
io sono » ed haonomi parlato in forma . come 
s'io fessi Matteo, ed ammonitomi molto , e 
dicono cbe ali 1 Àvemaria verranno per me, • 
trarrannomi di qui, soggiugpendo ; e cornee? 
.mi traggono di qui , dove andrò io? a casa mia 
non sarà da tornare, imperocché se v 1 è il 
Grasso « cbe dirò io, che io non sia tenuto 
pazxp? e parm^essere certo, che *1 Grasso y' e; 
cbe non vi essendo f mia madre m' avrebbe 
mandato caendo, là dove vedendoselo tananai 
non a 1 avvede di questo errore. U giudice colà 
£ran fatica teneva le risa , e aveva uno piacere 
.inestimabile ; e disse: non* v' andare 1 ma vat- 
tene con questi, ebe dicono- esser tuoi frateglt, 
e vedi dova eg]Li ti menano, e quello latino 
di te. 

£ stando, in questi ragionamenti, e cornine 
eiaedosi a. far sera, i Arategli, giunsero, e fatto 
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f rista <T avere accordatoci! creditore e là casta V 
, 41 notaio si levò da sedére con le chiavi della 
prigione, ed' andato Jà disse: qua! è Matteo ? 
Il Grasso fattosi* innanzi , disse-: eccomi , mes- 
cere-, h notaio k> guatò j e disse;' questi tuoi 
frategli hanno pagato per te ir tuo; debito, e 
pertanto tu se' libero.- E aperto F uscio della 
. prigione, disse : va' qua. £ il Grasso uscito fuori, 
^essendo già' molto ben buio-, s' avviò" con co- 
storo , i quali* stavano -di casa* da santa" Filicita*, 
al cominciare del salire la costa <H san Giorgio. 
E giunti a casa, sen 1 andarono con costui io. 
. una camera terrena , dicendogli : slatti qui tan- 
toché fia ora di crna ; come non volendolo ap*- 
-presentare alla madre per non le dare malin- 
conia; Ed essendo quivi al fuoco una tavoletta 
apparecchiata , V uno- di loro rimuse al fuoco 
cou lui , e T altro se n' andò al prete * di santa 
Filicka , .eh' era loro parrocchiano , ed era una 
-buona persona , e sì gli disse : messere , io 
•vengo, a voi con fidanza, come u\eve andare 
Tuno vicino all' nitro.» Egli è vero , che noi sia- 
mo tre frategli , fra quali ve n' è uno-, che ha 
nome Matteo^ ir quale* ieri per certi* suoi deb- 
biti fu preso alla Merca lancia-, ed bassi data 
tanta mani neon ia di' questa presura, che ci pare 
presso ohe uscito de' gangheri) e pare solamente 
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dina cosav che Taglili , e parendoci in tutte Tab- 
tre. cose quel Matteo, eh 1 e' si snoie , solamente 
in una manca, e questo è, eh 1 e' a' ha messa 
Bel oapo-d* esser diventato un altro uomo, ebe 
Matteo*- Mai udisti 1» più fantastica cosa ? E dice 
pure essere unr. certo Grasso legnaiuolo sua 
noto, .perocché sta a- bottega: dietro a sin Gio~ 
• Tanni, e. a casa lungo* santa- Maria def Fiore? 
e questo in ni un ni odo trarre non gli possiamo 
del capo. U per che noi 1? abbiamo tratto di 
, prigione, e condottolo in casa, e* messolo in 
una camera, acciocché fuori non sieno intese 
queste sue pazzie > che sapete, che chi una volte 
comincia a dare di questi segni-, poi- tornando 
nel miglior sentimento del mondo , sempre è 
«ocellata. E pertanto eonchiudendo , noi ve- 
gliamo in e trita pregarvi, che vi piaccia ve- 
nire rasino a casa ,- e* die voi gli parliate , ed 
ingegnatevi* di trargK questa fantasia del capa, 
e rcstereui vene . sempre obbligo tti II prete era 
servente persona : il- perchè rispose r che molto 
volentieri ; e- che s' egli favellasse con. lui, egli 
s 1 avvedrebbe tatto del fatto», e che uh direbbe 
tanto, e per modo, che* forse, gli trarrebbe 
questo» fatto» del capo ' 

Messosi in via con lui, n 1 andò alla casa, -e 
giunta ali» camera r ove er*?il Grassa, il prete 
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entrò dentro , e veggeadolo venire A: Grafite* 
che si sedeva con questi soci pensieri* si levò 
ritto. A coi il prete ditte: buona sera, Mattea 
Il Grasso rispose: buoi» sera e buon annoi; 
die andate voi cercando ? al quale il prete disse : 
io sono venuto per istanti un poco; teca. E 
postosi a sedere, disse al Grasso; siedi qui a 
lato a me, e dirotti quello che io voglio» H 
Grasso per ubbidire gli si pose a sedere a lato, 
» eui il prete disse in questa- forata ; la eagkh- 
jae, perca.' io sodo Temuto qui, Matteo ? si è, 
ch'io no iseatito cosa, che assai, mi dispiace, 
e* questo è, che pare else in questi dì tu fossi 
{preso aH* Mercatamzia per tuoi debili* e se?- 
•condoehc ho sentito, tu te ne hai data, e dai 
tanta maousceiria, che tu se 1 stato in sulo'rapas- 
«are; e intra T altre sciocchezae , che io odo», 
.cheta hai fotte e fai, si. è., che tu> di v , che 
jsom se 1 pie Mattea? m per agni snodo* vogli esr- 
aere un altro* che si chiama il Grasso, eh 1 é 
iegoaksolo» T» se* forte da riprendere ^ che per 
una piccola avversità tu t* abbi posto tanto do- 
lore al cuore, che pare che tu ne sia uscito 
di te, e fati ucccàtae per questa Usa pertinacia 
con poco onore. In vero, Matteo, m* non 
vo' che tu faccia più cosk, e voglio che per 
jhwo amore da quinci innanzi tu mi proiaetfe 



M GlASSD LEOlUltTOLG. Hi 

di forarti dà quésta fantasia , el attendere li 
£ue i fatti tuoi, come fanno le persone da 
bene* e gli altri nomini , e di questo (arai gran 
piacere a questi tuoi fategli. Se questo si 
sapesse, che tn fossi uscito di te, tornando 
poi nel miglio* sentimento del monde, senapi* 
si diria t per cosa che tn facesti , che tn fusti 
iaer di te t e saresti cerne nom perduto* Sic- 
ché conchiudendo, disponi d'esser uomo e non 
bestia, e lascia anelare queste frascherie. Che 
Grasso ,• e non Grasso ? & a mio modo, che ti 
consiglio del bene tao, £ guardasala in riso 
dolcemente. Il Grasso udito costai con quanto 
amore gli dicea queste Atto T e lo scic oott data 
parole ch'egli utara, non dubitnndo ponto d'es- 
sere Matteo, in qneaio stante gli rispose, che 
tra disposto a fare quel dat poteste di anello 
che egli gb atea detto t perocché eoaotcea, che 
di tetto gli dice* il bene tao», e promisegh da 
quei pento innanzi lare egui àorae, ohe mai 
più non si darebbe e credere d' estere altri 
che Matteo* come egli era ; ma che da luvea- 
lèta eoa grazie, se possàhil Jt t t c » e quatti en, 
che egli vorrebbe parane con questo Grasso, 
' e discredersi. A coi il prete disse : tutto . co- 
testo è contrarie a T tatti teoi , ed ancora vegga, 
etar tu hai cotesto^:»** «ape. Perchè ti bisogaa 



parlare col Grasso? che bai tu a fare con lai? 
ohe quanto pia ne parli, e a quante più pern- 
ione tu discoprirai questo fatto , tanto è peggio, 
.e tanto più contro a- te. £ tanto intorno a ciò 
gli disse, che egli lo fé. rimanere contento di 
non parlargli. E partitosi ' da lui , disse a 1 frit- 
tegli ciò> che egli avea fatto, e dettole quello 
che e' gli. avea promesso; e preso commiato da 
loro alla Chiesa si tornò» » 

Nella stasi» , che il prète area fatta con lui, 
Vera venuto secretamettfe Filippo di* ser Bru- 
nellesco, e eolle maggiori risa. del mondo dir 
seoftto daMa cantera si fece ragguagliare di tutto 
da uno di quei fratelli e dello uscire della pri- 
-giope , e di quello eh 1 egli avevano ragionato 
per la via, e dipoi; ed avendo, recato in una 
guastadussa un beveraggio, disse ali 1 uno di 
questi due Erate^U : Fate* che mentre che vai 
cenate, voi .gU .diate «.bere questo o in vino, o 
in che modo* vi -pare T , che .non se n 1 avvegga. 
Questo è uno oppio, che il fasà si forte dor- 
mii»;* che misaica*tdeM > o tutto», non sentirebbe 
per parecchi ore, ed io verro poi colà dalle 
.cinque ore, e faremo il resto. 
« I frategli. tornati in camera si posero a cena 
«on Ini insieme, ed era già passato tre ore, 
e così cenando gli diedero il beveraggio' per 
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modo, òhe *1 Grasso per vcrun modo non pò»- 
tea tenere gli occhi aperti per lo gran sonno* 
che gli era venato. A cui eostoro dissero : Mat- 
teo, e 1 pare 9 che tu caschi di sonno» Tu do— 
vesti poco dormire sta notte passata* E appuo-^ 
soosi. A cui il Grasso rispose : io vi prometto», 
ehe poich'io nacqui, mai sì gran sonno non» 
ebbi , che se io fossi stato un mese sansa dor- 
mire, basterebbe; e pertanto io me ne voglio 
andare a letto. E cominciatosi a spogliare, ap- 
pena potè resistere discalzarsi, e d'andarsi al 
letto , che fu addormentato fortemente y e rat— 
sarà com' un porco» 

Air ora diputata tornò Filippo di ser Bru-* 
nellesco con sei compagni, ed entrò nella ca- 
mera dove egli era, e sentendolo fòrte donni* 
re, lo presono, e misonlo in una zana con- 
tatti i suoi panni, e portaronloa casa sua, ove; 
non era persona ( che per avventura la madre 
non era ancora tornata di villa ) e portaronlo 
fino al letto , e misonvelo dentro , e puosono» 
i panni suoi dove egji era usato di porgli ; ma 
lui che soleva dormire da capo, lo puosono 
dappiè. £ fatto questo, tolsono le. chiavi della 
bottega, le quali erano appiccate ad uno ar- 
pione della camera, ed andaronsene alla bot- 
tega, ed apertala, entrarono dentro, e tutti s 



tuoi ferra menti , che v'era» da Wofare, tra*" 
mutaron del luogo ove erano ad un altro; è 
tutti i fèrri delle pialle trassero de* céppi , e 
mìsero -il taglio di sopra, ed il grosso di sotto f 
€ cos\ fecero a tutti i martelli , ed air asce , ti' 
simile tutta la bottega travolsero per modo , 
die pareva che vi tossono starti i dimonj; e 
riserrata la bottega, e- riportate te èhiavi io 
damerà del Grasso , e l'uscio riserrato , se n'an- 
darono ciascuno a dormire a casa sua. Il Grasso 
alloppiato del beveraggio dofmV latta quella 
notte Sauzat mai risentirsi. Ma la mattinar in su 
T Avemaria di santa Maria del Fiore , avendo 
fatto il beveraggio tutta 1 T opera Sua , destatosi, 
essendo gii cft , ed avendo riconosciuta lo Cam- 
patta , ed aperti gli occhi, e veggendo aleufK? 
spiraglio per la camera , riconobbe se essere kt 
éasa etra , e ricordatoci di tutte le cose passate, 
cominciò iià avere gran maraviglia , e ricor- 
dandosi dove la sera s' era coricato, e dove si 
trovava allora , entrò subko in una fantasia 
d'ambiguità s'egji aveva sognato quello, o se 
sognava al presente , e parevaglì certo vero 
Quando V una cosa, e quando 1* altra t e dopo 
alcun sospiro corale disse : Iddio in' aiuti* Fd 
uscito dei letto , e vestitosi, tolse le chiavi delta' 
bottéga, « ci* andatosene y td apertala , vii& 
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tettarla bottega ravvila pppata , è i ferri tutt? 
disordioatt, e fuori dfeì foogo lord, dì eh* atk^ 
còra non ^ebbe piccola ammirazione : pare ve- 
gnèridoli rassettando , e mettendoli dove «tare 
sòleam*, f» quello giunsero' due fratelli di filata 
teo, e trovandolo cosi impacciato, facCendo vi- 
sta df non conoscerlo, disse l 1 dna di loro: buott 
«6, maestro. Il Crasso rivoltosi a loro, • ri-* 
conosciutili, si cambiò un poO nel viso, e disse } 
buon di, e buoi* anno, che andate voi cercando T 
disse Pud di loro: dirottelo* Egli è vero, che 
tìoi abbiamo mr nostra fratello, che ha nome- 
Matteo, a! quale da parecchi dì in qua per 
«na prestira gfi #u fatta, per maameonia s* è 
im poco vòlto il cervello, e fra Fattre cos* 
ehe dice, si è, eh' e' dice nùa essere più Mat- 
teo, ma essere il maestra di questa bottega y 
che par che abbia nome fi Grasso; di che 
avendolo molto ammonito, e fattogliela di ree 
pure iersera al prete del nostro popolo , ch$ 
è ima betona persona , a lui aveva promesso di 
levarsi qiaesta fantasia delta testa, e cenò dell» 
miglior vògKa del mondo r ed andossi a dor- 
mire in nostra presenta. Dipoi stamane, che 3 
r %raonar noi senti ,• s T asci di casa , e dove si sT^r 
ito non* sappiamo ; e pertanto noi eravamo ve^ 
^uHijui per* vedere se* ci era capitato, o srtfli 
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iene sapessi dir nulla. 1J Grasso smemerava 
mentre eostui diceva quelle parole ; e rivoltesi . 
loro disse : io noa so ciò che voi vi dite, e 
non so che frasche queste sono. Matteo non 
è venuto qua, e se disse d'esser me , fi»' grande 
villania , e per lo corpo di me , cke se io m'ab- 
bocco con lui , io mi debbo sbizzarrire, e sa- 
pere s 1 io son luì, © egli è me. Oh che diavolo 
è questo da due dV in qua! E detto questo, 
tutto pien d' ira prese il mantello , e tirato a se 
T uscio della bottega , e lasciati costoro , se 
li' andò verso santa Maria del Fiore forte mi- 
nacciando. Costoro si partirono, ed il Grasso 
entrato in chiesa, andava di giù ia sn per la 
chiesa, che pareva un leooe, tanto arrabbiato 
era in su questo fatto. E cosi stando, quivi, 
giunse uno, che stato era suo compagno , ed 
erano stati insieme con maestro Pellegrino delle 
tarsie t che stava in Terma, il quale giovane di 
più anni s'era partito, e ito in Ungheria, e 
la aveva fatto molto bene i fatti suoi pel mezzo 
di Filippo Scolari , che si diceva lo Spano no- 
stro cittadino, eh 1 era allora Capitano generale 
dello esercito di Gismondo figliuolo di Carlo 
Re di Buetqmia; e questo Spano dava ricapito 
a tutti i Fiorentini , eh 1 avessono virtù nessuna 
f intellettuale > o manuale , come quello» ch'era 
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in signor molto da bene, ed amava la nazione 
oltremodo, coni 1 ella doveva amane lui, e fece 
a molti del bene. In anello tempo era venuto 
questo tale a Firenze per sapere se poteva con* 
ducere di la niuno maestro dell' arte sua , per 
molti lavorìi, 1 eh 1 egli avea tolti a fare, e pia 
volte n* aveva ragionato col Grasso , pregandolo 
eh 4 egli y 1 andasse , è mostrandogli che in pochi 
anni e' si farebbono ricchi; il quale come il 
Grasso vide verso se venire, deliberòd' andare 
sene con esso lui. E faUoglisi incontro gli disse! 
Tu m' bai molte volte ragionato , se io me né 
voglio venire teco in Ungheria, ed io sempre 
V ho detto di no ; ora per un caso che m' è 
intervenuto, e per differenze che io ho con 
mia madre, dilibero di venire in caso tu vo- 
glia. Ma se tu hai il capo a ciò, io voglio esse* 
moftso domattina, imperocché, se io soprastessi f 
la venuta mia sarebbe impedita. D giovane gli 
disse: che questo era molto caro, ma che cosi 
! altra mattina non poteva andare per sue fac- 
cende, ma che egli andasse quando volesse, e«t 
aspettasselo a Bologna, ehe in pòchi di vi sa- 
rebbe. Il Grasso fu contento , e rimasi d 1 ac- 
cordo, il Grasso si tornò a bottega , e tolse 
molti suoi ferri , e sue bazzicature per portare, 
ed alcuno danaio, che aveva. £ fatto queste, 



*en' andè in Borgo ano Lorenzo, e tolse irti 
ronzino a rimetter* a Bologna, e. la mattina 
vegnente! vi Biontò 911 bene , e preae il cajn- 
mino verso quella r e lasciò una lettera , che^ 
a 1 indirizzava atta madre , la quale diceva, ch'eli* 
f 1 obrigassi per la dota con obi era riowso ili 
bottega, e coinè egli se n' andava in Ungheria^ 
In questo nodo «i parti il Grasso da Firenze^ 
ed aspettato il compagno a Bologna, se n' an-? 
darono in Ungheria » la dove si ben fecero* 
che in pochi anni diventarono ricebi, secon- 
do le loro, condizioni, per favore del detto 
Spano, che Jo fece maestro ingegneri, e chia 7 
jpavasi maestro Mauetto da Firenze E venen- 
do pai il Grasso più volte a Firenze , e da. Fi-^ 
Uppo di ser Brunellesco essendo domandata 
della sua partita, ordinatamente gli disse questa 
novella, e perchè partito s'era di Firenze» 
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Buonaecorso di "Lapo Giovanni essendo uomo 
vago Ai guadagnare, è da un messer Gio- 
vanni beffato , dal quale egli credeva trarre 
. grande utile , e oltre alle beffe gli segue gran 
danno» 

* - • • 

IN «gli anni di Cristo 137* accendo Ueoatam* 
e mode fiorentino* del mese di febbraio 61 pocr 
tata «na lettera ia Firenze a] fondaco d' An» 
drca di Segnino scritta in Buonaecorso di Lapa 
Giovanni compagno allora del detto Andrea, 
£ non. trovandosi Buonaecorso al foudaco.» 
quando Ja lettera vi fu portata, rimase in guardia 
a' giovani deputati al detto fondaco, fi tornai*» 
do Buonaecorso, la lettera per li detti gli ffa 
jposta di presenta ia mano 4 ed aprendola a***, 
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e leggendola , alquanto si maravigliò , perocché 
il tenore d 1 essa lettera era questo : 

Buona ccorso, perch'io ho già molte Tolte 
ud^to della vostra buona fama , e condizione , 
pigìiero siaortà di darvi un poco diiatica; co- 
mecché in fine non sarà con vostro dannaggio. 
JSgli è vero, che io mi partf delle parti d'A- 
vignone per andare al Santo Sepolcro d' oltre- 
mare, e trovandomi nelle parti di Talamone 
assai gravato d f infermità, adoperai col padrone 
mi mettesse a terra, e cosi fece. E da Tala? 
mone con assai fatica venuto infino a Siena, 
gui ho certi miei danari nel torno di fiorini 
ottocento, i quali., quando sia di vostro pia- 
cere , vi vorrei lasciare in guardia infino alla 
tornata mia. Ed oltre a questo vorrei anche, 
•he certe mie rendite, che io ho dintorno ad 
Avignone , pervenissero alle vostre mani infino 
al detto tempo* Non mi stendo di «crivepe 
molto lungo, perché se piacerà a Iddio , vi 
«redo di corto vedere personalmente. Sona 
sempre al piacere vostro apparecchiato. Per 
Jo vostro M. Giovanni Alberti Ardridiacoaod' Ar- 
gentina. Data in Siena nello spedale di santa 
Maria della Scala. Letta questa lettera per 
Buenaccorso-, gli piacque assai -, perocché d'o- 
jpem di brancicar moneta ragionava volentieri 
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t & presente diede ordine d' andare al bagn* 
a Petriaolo; e forse sansa questa cagione an-: 
dato non ni sarebbe, secondo che poi egli me- 
desimo disse. E gtugnendo a Siena, subito andò 
al detto spedale , -e dotnaridò dai dette messer 
Giovanni, dando tutti que' segni, che per Ini' 
si petesson dare, acciocché H detto insegnato 
gli fosse; e per gli frati delio spedale niente 
gli fn di lui saputo dire , né chi si fosse questo 
cherico, dicendo: ben può essere, eh' egli è* 
stato in questa casa, comecché a noi non ne 
ricordi, imperocché qui capita infinita gente , 
e di diverse condizioni , « paesi , e sarebbe a 
noi impossibile poterci -di tutti ricordare. Fac- 
ciamti noi ben certo , che al presente in questa 
Gasa non è. XH che Buonaccorso si partì assai 
malcontento, ed al bagno -n' andò, sempre pen- 
sando dove costui esser potesse. Stato Bùònao*- 
corso al bagno quel tempo yi s'usa di stare, 
e forse alcun dà meno , a Firenze ritornò, ri- 
cercando alla sua tornata il detto spedale per 
sapere se rapparito vi fesse , ove il simigliante 
che prima gli fu detto. B venuto al fondaco 
in Firenze^ domandò i giovani, che data la* 
lettera gli avevano. La tale lettera, che voi mi 
deste ansi che io andassi al bagno, chi la recò? 
I Rovani non ricordandosi pure della lettera t 
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jopn .che di chi recata l'avesse, da Buouaecors* 
con irato viso, e con tempestose parole furono 
• storditi , e la trinciante paura gli fé solleciti 
per kpavo 4' alquante ore a ricordarsi, chi era 
stato colai , che recata V area.; e ricordatisi , 
eh 1 egli era stato uà vetturale da Marcialla del 
contado di Firenze , chiamato Martellino , il 
quale quel cammino; da Firenze a Siena usava 
molto di fare , a Buonaccerso il dissero , del 
quale Buonaccorso subito jsì misse a far cercare. 
E per ispasio d'alquanti di il detto Martellino 
fu trovato, e menato a Buonaccorso , e do- 
mandatolo, se la detta lettera, aveva recata * 
disse di si, e seguitando i ragionamenti lo do- 
mandò, se di quel tale enerico gli sapesse dire 
alcuna cosa , e dove fosse, perocché due Tolte 
era stato a Siena, e non V uvea, saputo trovare. 
A cui il detto vetturale rispose , come di que' 
dà egli avea questo messer Giovanni lasciato 
col prete della villa nella chiesa della villa di 
Marcialla, ed era un cotale malaticcio* Udito 
questo Buonaccorso, subito montò a cavallo, 
e andonne. a Marcialla > ove dal prete , e da 
questo messer Giovanni fu volentier veduto. £ 
poco stando, stesser Giovanni lo chiamò da 
parte* e gli dijqsé cosi : Buonaccorso^ io son ben 
certe, che tu non mi conosci. Io sconosco £e*. 



tfr, A per la tua buona fama, e st' pcrch' in 
t 1 ho già molte volta vista ad Avignone, e a. 
Bontà. Egli è vero , come già f ho scritto , eh* io 
mi parti' d'Avignone pia tempo fa per andare 
a Napoli , e da Napoli al Santo Sepolcro, dova 
io intendo d'andare, se a Dio piace, a visitar* 
epe' santi luoghi , e stare tre anni per Io meno. 
Ora Ja gravezza , eh 1 io ti vo' dare, si è questa. 
Conciossiacosaché io ho mie rendite d'intorno ad 
Avignone, che possono essere V anno circa fio- 
rini kd. d'oro; voglio , cj*e ti piaccia operar 
con quegli, che fanno là i fatti vostri, che 
questa mia rendita riscuotine , e piglino, e 
mandino a le i danari. Io farò una proccura , 
e lettera , «come tu saprai ordinare. Ed oltre 
a questo io ho certi danari recati meco circa 
a fiorini ottocènto, quali lasciar ti voglio in** 
fino alla tornata mia; e jse a caso avvenisse Y 
che Iddio facesse altro di me, intendo, «he t 
detti danari rinfanghine a te, e nella tua di- 
screzione rimetto, che quella parte ti paro 
di darne per V anima mia, che tu 1 faccia; 
ma una cosa voglio r che tu mi prometta sopra 1 
la fede tua, che questi miei danari, de 1 quali 
io non intendo avere alcuno utile, o profitto $ 
tu gli trafficherai in cose lecite, ed oneste, e 
noa contea veruna buona coscienza* £ molta 
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altre parole intorno a quésti fatti gli <£t6S«V 
éome colai , che ottimamente sapea parlare; ed 
èra un grande rettorico, ed iscienziato. Udito 
Btfonaccerso ciò, che messe? Giovanni gli aver» 
detto , fu molto allegro , e con buone parole 
gli disse , eh' egli era prestò di fare tutte quelle 
cose , che fossero di 0*0 piacimento; ma che 
egli il pregava , e \eo& volea, <tb% pur fesse , 
e^ie conciossiacosaché egli era poco sano-, con 
lui insieme ne dovesse andare -a Firenze, ed 
ih casa sua lo farebbe curare hetìe^ e diligen- 
temente, sicché tosto con la grassa <T Iddio sa* 
rèbbe liberato , e guarito, e potrebbe andare 
ai suo viaggio. À eui inesser Giovanni rispose 
essere presto di fare ógni suo piacere ; di che 
Buonacfeorso diede subito ordine, ed ebbe una 
Cavalcatura dolce , e posata , acciocché il detto, 
eon meno affanno si potesse , si conducesse « 
Firenze, e cesi fu fatto. E nota, che messer 
Giovanni era solo sanfca alcuno compagno, a 
famiglio, ed assai grossamente vestito ; alcuna 
Volta dicendo: Buonaccorso, non ti maravigliare 
perchè io vadi a questo modo , perocché chi 
ia in questi luoghi per modo di pellegrino, non 
dèe andare con alcuna, pompa , ansi si dee di- 
sprezzare, ed umiliarsi a Iddio. Giunti la sera 
Sn^Firtnzeye smontati •'* casa di Buonaccorso; 
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Jfoonaccòrso 4 «ome nomo provveduto, . aveva 
«laudato innanzi, e fatto fare da cena bene** 
largamente, e fatto convitare alcuno amico,. e 
Ticino a cenar con loro , fra' quali fu un detta 
Furia da Marcialla. Ed avendo cenato v percbjl 
il detto Furia 4apea , che Buonaecorso era as- 
sai stretto in casa per la molta fortigna f eh* 
aveva , s' accostò a lui , e disse; perché questo 
enerico e caro tuo amico mi pare malato , a 
veggo , che stando in casa teeo, n 1 avresti assai 
disagio per la strettezza della casa , e per la 
molta famiglia 7 che tu bai , ed egli anche ne 
farebbe , mi penso , discontento , in quanto t« 
voglia , io ne 1 merrò a casa mia , che , coma 
fu sai , io ho poca famiglia, ed a me non saxk 
veruno sconcio* E dobbiamo credere, che Buo-r 
■accorso gK aveva già! ragionato delle condii* 
zioni di costui, e come egli era un grandissir* 
»o , e ricco cherko, e quello andava facendoti 
A cui. Buonaecorso rispose, che, era contentisi 
simo. E mandati certi fornimenti da: letto più 
Ideili , e più . ooonevoU non ; erano,, quelli dei 
^urla , rimase in una camera diputata per lui* 
La mattina seguente,, acciocché il detto foss* 
ben servito f Buonaecorso ebbe due, l'uno chia~ 
mata Michele Petrucci, il. quale, alcuna volta, 
mede fas«i>.ed uomo*. chevolenJUe/i A^e^ 
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«vigi alerai , povero , * di bum condizione, fr 
amico y e sedei servidore di Buonaccorso ; co* 
•tai fa deputato a servò» inesser Giovanni ià 
ferma di famiglia; V altro tia uno chiamato 
-Tento , il quale sa molto ben cuocere, ed an- 
nera servidore , e cosa molto, di Quonaccorso ; 
costui fu diputato principalmente ad apparec- 
chiargli le vivande, ed oltre a questo tutte Tal» 
tre cose bisognevoli a fare ; ai quali Buonac* 
sono dovette dire-: siate contenti faticarvi ne* 
eervigg di costai , perocché egli è persona, che 'l 
*ale, ed è ben discrete; ed ha? da potereren* 
sier buon merito a ohi gli fa servigio, e di 
questo vi fo certi, che io so ben quello , che 
io mi dico. Per la qua! cosa la moglie deLFurU, 
• il Furia? Con quella* sollecitudine erano al sa> 
vigio di messer Giovanni, che se egli fòsse stale- 
padre di catane. £ per non trascorrere, e met- 
tere in oblio della fazione, e dteUa condizione, 
erbe il detto mostra, d' essere, sì lo- voglio qui 
dire. Costai fio un giovane di circa a trenta* 
sei anni, uomo gentilesco, e delio»*?, bianca, 
e quasi biondo, e pare d* ogni gran luogo nato, 
costumato d'atti, e di parole, quanto uomo e** 
jer potesse», gratto**, « piacevole a tutte ma- 
niera di gente 5 di grande «cionca, e Tullio non 
patio meg^o di lui Date tojcdineftr {hionac* 



•torso £ che avesse a servire costui , come dette 
é, subito ebbe fl maestro Francesco da Collis 
grana , il quale ha oggi fama m Firenze dei 
miglior medico ci sia, e* menótta a federe il 
detto messer Giovanni , e raccomandoglielè 
quanto pièf dire si potesse: e fra V altre coste 
gf impose, e* eoa* si fece promettere, che d* 
fai non piglerebbe alcun danaio-, dicendogli', 
ih' egli la contenterebbe bene ; è simile ordina 
eon la speziale, ehe dì veruna cosa dovesse 
figliare dà lui danari , ma che ciò , ohe pe* 
messer Gioranni bisognasse, ponesse, ehe Bao*- 
naccorso dovesse dare ; e cosi' fu latto. Dato 
lordine alia vita , che inesser Giovanni avesse 
a tenere , il detta medico eon ogni solennità 
attende alia gnarigion sua. E non vorrei però* 
ehe vo* credessi , ohe fesse gravato per mode> 
ehe alcuna tolta egli non andasse fnora alcune 
particeli* del A r e venia spesso al fondaco Si 
starsi con Baoaaocorso insieme, e già da tutti 
«pelli del &ndaeo ora conosciate , ma sempre 
a casa il Pariti si- tornava , dove tempre ero 
apparecchiato per Ini dtlicatissimamente, le quali 
cose tette erano comperate per Michele Pe** 
trucci , e de* denari-* Ini dati per 6nonaccorse> 
di Lapo. E quando messer Giovanni andava 
fceca ! seenni?* tra accompagnato <leMicUek> 
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e dal Teuto t ,ja le pia volte anche dal: Furi* 
Ed occorse una volta, che venendo al fondaci 
'a rivedersi con BuenaccorsQ , dove alcuna volta 
stava con lui rinchiuso per lapazio d' ore tre , 
o più , Mari VillanuzsL disse al figliuolo di 
Buonaccorso :, per certo costui deve essere qual- 
che arciere, ohe va cercando* Jl mondo , pe*- 
rocchè non mi pare verisimile * ohe, so fosso 
il gran cherico , che- voi djtc , che fosse capi*- 
tato, in questo paese cosi brullamente 9 almeno 
-qualche lettera dorerebbe egli aver recata a 
^% amico. A cui ilfigUuoJo. di Bbomc- 
corso disse : Mari r> tu fai una gran, villania a 
dire cast fatte parole d' un così venerabile uoiuo^ 
o se Buonaccorso il sapesse» egli V àrebbe molto 
a malo. Buonaccorso. non è sì smemorato , che 
oe egli non. conoscesse costui, facesse quel che 
£u , Buonaccorso. ebbe un dà Andrea di Segni- 
bo , e disse : Andrea 1 tu sai 9 che poiché noi 
facemmo il traffico d'Avignone , nói ci. siamo 
impacciati eoa molti cheriej, e tutti ci hanno 
fatto danno, ma. ora ne laveremo noi pure un 
tratto; ed in effetto gli disse di quelle cendite, 
ehe messer Giovanni voleva, che pervenissero 
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tette lor nani infino alla tornata mia, ma de 1 
cantanti nulla gli disse, ed oltre a questo* gli 
disse chi costai era, e dorè egli andava, mo- 
strando d' averlo conosciuto molto tempo in-* 
nanzis, e che egli fosse suo- intimo amico. B 
stando in questi termini , messer Giovanni disse 
un di a Buonaccorso , che Tolea fere un cam* 
Mo con lui per Avignone di fiorini *3oo, i quali 
gli farebbe dare in Avignone* a cui Buonaccorso 
volesse, ed* egli glieli desse ih- Firenze, ma- 
che non voleva un pillotto, se non quando la 
lettera tornasse d' Avignone, che- i denari fas*- 
ser pagati ; e così' fu fatto , e* fii mandata là 
lettera' in* una , che Buonaccorso ne mandò- ad 
Avignone a Franceschino, avvisandolo, che 
desse la* detta lettera, e facesse d f avere Ir da- 
nari ; e la detta lettera andava* ad uno inesser 
Arrigo». . . • • un- eterico nella livrèa del Cardi- 
nale Guiglielmo , il quale messer Guigliètmo 
non fu saputo- trovare; Ed* avvenne , che queste 
lettere giunsero ad Avignone, secondochè io 
trovai, quando tutte Queste- cose praticai con 
Franceschino un di di festa-, e perchè un. fante 
di procaccio si partiva l'altro dì., Franceschino 
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. Procaccio , diciamo anche a e» lui', che porta le let- 
tere da uua città all'altra, yiaggiaudo a giornate. 
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cercò da presentar la lettera per poter rispon- 
dere, e noi» trovandolo) n'avvisò Buonaccorso* 
soggiugnendo, che tanto ne cercherebbe V altro 
dì, che egli il troverebbe; non pensando? ch'ella 
fosse zana ** * eotoe era. Stato «tesser Giovanni 
più giorni in casa- del Furia, ed essendo fede-* 
Ussitamente servito così daHa donna del Farle* 
come' da lui , e da 1 famigli a lui dipntati, mes~ 
ser Giovanni ebbe un di il Furia , e doman- 
dolio tritamente de' buoi fatti, e condiiieni, e 
poi mescer Giovanni fra l'altre cose gti disse 
così: Farla , e' mi pare; che tir abhb tre fan* 
pialle assai piccole , come hai tu da poterti al- 
logare quand 1 ejle Steno m et& da ciò? a cui il 
JPurla rispose: messere; io non ho danari con- 
tanti. È vero, che io ho a Marciali» ima mia 
xcndituzTa* ài che* ne vivo assai a pela; e se 
altra ventura non mi. viene, a me cenverrà 
vender del mio tanto , che io te possa allogare. 
Ben fo ragione di maritarle in contado, perchè 
qui si costuma di. c|are . sì gran dote Y per le 
grandi spese ci si fanno , ehe 11 me sarebbe 
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impossibile potere a Firenze maritarle. Disse 
allora messer Giovanni : io voglio ; che tu mi 
prometta , eh* quello , che io ti dirò , tu noti 
ne dirai mai nulla a persona. £ fattagli la prò* 
messa , messer Giovanni gli disse cosi : Furia , 
tu m'hai tanto servito, e servi tu, e la donna 
tua, che se io fossi vostro padre, non potresti 
piti fare 9 ni meglio , il perchè a me pare es- 
servi troppo obbligato; e però io intendo di 
render? i alcun merito di quello, ehe voi mi 
fate. Egli è vero, che Buonaccorso ha buona 
quantità di miei danari, di che io intendo, anzi 
che io mi parta, farti dare fiorini ecc. d'oro , 
cioè fiorini e. per ciascuna di queste tue fan- 
ciulle; e «e a Dio. piace , ehe io ritorni, se io ti 
vorrò far meglio, tu tei vedrai. Udito questo il 
Furia, fu allegro, come dobbiamo credere, e giÀ 
io borsaavere gliele parca, parendogli mille anni, 
che costui pigliasse partito dell 1 andare per 
brancicar la detta moneta ; e se prima lo ser- 
viva a fede , lo servì poi molto meglio , san za, 
dire alcuna cosa alla moglie, o a venia* altra 
•persona, perchè cos'i promesso gli avea. Ap- 
presso ebbe Michele Petrucci, ed anche si fece 
giurar credenza , e per lo modo che avea dettò 
al Furia., disse a lui, e che volea rendergli 

merito del servigio gli avea folto, e faceva. & 
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disse, de'' tre' partiti piglia P uno , o vuoi an> 
dare ad Avignone a riscuotere quelle mie reo* 
dite, o vuoi, che io ti faccia dare da Duo*» 
«accorso fiorini e. d' oro , - o vuoi - venir meco 
al santo sepolcro di- Cristo, e promettati , se 
tu vien meco», tu non puoi altro ebe ben- ca- 
pitare , se tu torni sano r e salvo , avvegna di 
me quel che si voglia. A. cui Michele reveren-*- 
temente rispuose , sé essere presto di fare quelle 
cose gli fossero dL piacere.* Ma ohe- in quan*- 
to piacesse a lui, egli si' contenterebbe pia 
dell 1 andare ad Avignone a riscuotere le sue 
rendite; pur non pigliarono partito riciso^, di- 
eendo messer Giovanni: pensa quello, che ta 
• eredi faccia, più per te e quello seguirà. Es- 
sendo già messer Giovanni stato in casa il EurU 
presso a un mese , Buonaccorso fu un dì a lui, 
e diesagli : Questi vostri danari ove son eglino? 
megHa sarebbe , òtie io ve gli guardass' io , ebe 
verna altro. A cui, messer Giovanni rispose *: 
Egli è vero,. che quando mi parti 1 da Siena, 
io gli lasciai a un cherico molto -mio caro atni* 
co , e già. gli arei fatti venir», se don die l'a- 
nimo mio è d' andare* al bagno a Petriuolo ; 
alla mia tornata gli recherò- io medesimo: di 
che Buonaccocso rimase per contento. £ vo- 
glio | che voi sappiate >che Buonaccorso ha votyi 
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la botto della vernaccia di messer Pazzino degH : 
Strozzi , per fare bagnuoii alla testa di messer 
Giovanni , «anca- quella si bombava. Ed essendo 
già quasi- guarito, Buonaccorso lo menò a san 
Casciano al luogo suo, ed ivi stettero in pia* 
aere, ed in festa più giorni in conviti. DeE* 
berato messer Giovanni di andare al bagno f 
eon consiglio^ e dfliberazione dèl> medico t 
prese prima gli sciloppi, e le medicine, come 
usanza è di fare. E trovandosi un dì al fon* 
daco , Buonaccorso gli»disse così: voi siete trop*» 
pò mal Vestito-, messer Giovanni*, e non cbe 
la vostra condizione, ma se- voi- fossi un vik 
pretigouolo, sareste mal vestito, io intendo > y 
ohe voi- vi vestiate. Cehiamato Mari Villanuzzii 
disse : leva a messer Giovanni sei canne di panne 
della tal ragione, e dagliele, che sr vesta. A- cui 
messer Giovanni, disse : per certo Buonaccorso* 
io non mi voglio vestire , perocché , come altre 
volte t'ho detto, chi va per modo, che vo io, 
non si dee curare come si vada , e facendogli 
Buonaccorso. pur forza, messer Giovanni disse % 
ecco, poiché tu pur vuogli, fammi levare di quali- 
che bigio» grosso > e questo- non- voile. Buauac-* 
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tforso consentire; di che messer Giovanni disse: 
poiché tu vuoi pure così fare, fammi torre d'uà 
panno, che. mostri peggiore di se. Dice Mari: 
io g)iel' appiccai ben sì fatto ch'egli era più cat- 
tivo, che non chiede*; e dato il detto panno 
al cimatore , e poi al sarto, a tutti fa detto per 
parte di Buonaceorso, che da messer Giovanni 
non pigliajBsón un danaio per veruna condii 
sione , e così fu fatto. % vero, che quando venne 
jil tagliare, messer Giovanni non ne volle più 
che braccia xvi, 1* altro rendè a Mari, il qual 
panno montò .fiorini xviii, e così si scrisse i 
che messer Giovanni dovesse dare. Ben dice» 
.da pie 2 promesse per lui Buonaccorso: mesr- 
josi in punto d 1 andare al bagno il buon mes- 
ser Giovanni , da Buonaccorso fu domandato f 
jse egli, aveva danari da portare per ispese. Ri- 
spose che no: di che Buonaccorso prese da! 
banco fiorini xx d' oro, ed a lui gH pose in 
jnano; ed oltre a questo accattò tre cavalcatu- 
re, i' una per messer Giovanni , V altra pei 1 Mi- 
chele Petrucci, P altra per lo Tento diputato 
al servigio della eucina; benché di concordia 
di lui, e Buonaccorso fu , che giunti al bagno*, 
Michele si dovesse tornare a Firenze, e messer 
Giovanni rimanere sotto il governo del Tento. 
£ fornitosi di confetti , e d' altre buone cose. 
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Ti s* tu* portare al nome di Dio, e d'appiccar 
zana , da Firenze si partirono* Il Furia gli chie- 
se di grazia di lasciarlo andar una giornata co» 
lui, con condizione , che dovesse fare la vi* 
da Marcialla , ed jvi riposarsi una sera. £ tjue- 
sto faceva il Furia per potergli fere onore »' 
casa il fratello , ed a)tri suoi parenti della villa 
di Marcialla, onda il Forte- era: A- cui messer 
Giovanni disse, che era contento, ed anche 
molto gli piacea per potere far motto al prete** 
con cui egli era stato pia dì, ed ancora per- 
chè il cammino poco se ne rallungava, fi giunti 
a Marcialla a}la ^ijiesa , col prete, si tornò, il 
quale gli fece grandissimo onore ,. e graziosa**- 
niente il ricevette. ; e saputa la cagione della 
sua andata , gli piacque molto, e desinato col 
prete, dove il Furia fé venire da casa il fra** 
tello, e da altri suoi parenti vini, ed altri pre* 
senti assai ; messer (Giovanni tirò il prete da) 
parte > e disse eosV : comecché io non sia an*-- 
torà in istato da potervi render merito del- 
l'onore, che voi m' avete fatto, nientedimeno' 
intendo pure in parte rendervi alcun guidan- 
done. Io mi ricordo, che altra volta, che io- 
.ci fui , e ragionando con voi d 1 una , e d' altra- 
cosa , fra T altre io vi domandai di cui era un 
podere 7 ohe cojuEua <jiù alia chieda vostra f p 
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te si Tolea vendere, e toi mi dicesta eli sV # 
ed era così la verità-, e che egli era di Filippo 
ili messer Alamanno-, e volevesene fiorini ola- 
quecento 3 meno ,- ed avvenne per case , che 
il detto Filippo era allora al detto suo* podere*, 
eli che messer Giovanili disse :' io intendo di 
comperar questo podere ,- e- lasciarlovi infino 
alla tornata- mia dal Sepolcro^' cioè la- rendita 
voglio, che sia vostra», ia carta intendo, che 
dica in me. E se a Dio j piace, che io ci toro?, 
Voglio esser signore di poterne' fere lamia vo- 
lontà ; ma se caso venisse,- ohe Iddi or facesse 
altro di me , voglio , che il podere rimanga » 
foi , ed a questa chiesa. E dette queste parole, ' 
chiamò* il Furia, e disse: va' a Filippo di messer 
Alamaunove se tu puoi' far mercato* del tal pò* 
fiere inSno a fiorini* quattrocento, fallo > ed 
cnebe* non» potendo far meglio , Mio infino a 
•quattrocento cinquanta. £ te, ed- il fiorino, el 
danai* di Dio ; e cosà gli diede. E partito H 4 
Furia y ed andato per fare il 1 dfetto mercato, 
tesser Giovanni' disse al prete cosi, facendosi 
-promettere prima , che di quello- gli direbbe , 
«non direbbe a persona- alcuna cosa. Egli è* vero, 
che Buonaccorso ha buòna somma di* mici da*- 
nari, ed anche è per pervenirgliene' maggior 
comma nelle mani^ io gli scriverò} che gaglii 
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qnest» danari di questo podere , se si può arerà 
per Io detto pregio. £ poi soggiunse ,. e disse? 
(piando mi parti 1 di Firenze, Buon accorso mi 
die per tspese- fiorini reati d'oro; ed io avvi- 
sando dovessero bastare , non dissi , e 1 son pò» 
chi, ed io vorrei anzi me n' avanzasse cinque 
» sei , che me ne mancaste intopperò vi prego* 
che voi mi prestiate infino aHa mia tornata diti 
bagno fiorini dieci d' oro. 11 prete adendo le 
proferte sue grandi , comecché male agiato ne 
fosse , par si diede tanto alla- ee rea, che trovò 
modo d 1 avergli, ed avutegli, gli Sporto a messe» 
Giovanni. E sta|o un pezeo, ecco il Furia tor- 
nato , e disse: ia effetto il- podere non si pui 
avere per meno di fiorini cinquecento un pic- 
colo. Di che messer Giovanni si fece rendere 
il fiorino r ed il danaio- gli av*a da to ; , dicendo; 
indugiane! mimo .Uà mi» tornata dal bagno, 
ed allora ne pigliererao - partito , mostrandosi 
tuttavia desideroso disvolerlo comperare; Statò 
un pezzo , messer Giovanni prese per laminano 
il Furi? /e passeggiando per la via- con lui , 
disse così:, come altra, volta vi dissi * Buoriaé~ 
corso ha miei danari , ed ora quando mi part? 
da Firenze, mi diede fiorini venti, ed io avvi- 
sando dovessero bastare, non dissi: e* sou po- 
chi. Nondimeno; ger soprastar» che iowiacesn, 
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4 per altri casi , che possono avvenire , fi» bm 
jbiì Torrci trovare con così pochi danari a lata* 
£ però se ta mi potessi prestare iofiao alla mia 
tornata fiorini quindici, e venti, mi faresti un 
•gran servigio. Il Furia rispose , che egli da se 
jion gli potrebbe prestare un grosso , ma sa- 
prebbe dai fratello se gli avesse ; e còsi feee r 
dicendo al fratello, che costai era un gran ebe^ 
jico, e che bene » suo 1 uopo gli era capitato 
a casa ,. altro non gli poteva dire* H fratello r 
ebe di que* di» aveva venduto un paia di buoi 
diciotto fiorini, ed era per ricomperarne urto 
akro paio ai primo mercato , comecché mal 
volentieri lo facesse , nondimeno i denari diede 
ai Furia , il quale di presente gli portò a mes- 
tar Giovanni. £ stata tutto quel dV nella villa 
di MarciaUa, l'altro di il buon messer Gio- 
vanni sen 1 andò ai bagno, ed il Furia se né 
tornò a Firenze, fi giunti al bagno , Micheli 
Petrucci, messolo in punto, ordinato in casa» 
«mallo, che bisognasse j a Firenze si tornò, è 
messer Giovanni si rimase con l'altro famiglio. 
Stato messer Giovanni al bagno, nel torno di 
tenti di, come comi, che mal volentieri tor- 
sava a Firenze , Buooaccorso, che aspettava 
la 'ni beccata de 1 danari , che gli doveva recare? 
tomiaciòv a* dubitare di costui , a vedendo purej 



fbe ne* tornava , fis montare Michel PetrucèE 
a cavallo 9 e mandóllo al bagno a sapere , che 
fosse di costui. E «enne per caso t che Miehefo 
fi. giunse una mattina innanzi terza , e trovòy 
ehe allora allora «esser Gioranni area- conno* 
aiata usa .messa ; di che stando a- udire la detta* 
messa , e partito dall'altare, Michele fattagli 
la debita reverensia, gli disse^ che Buouac* 
torso dubitando , che male ne gli fosse tornato», 
tanto vi staffa», avea* gran maninconia r e che* 
però l'area* mandato a lui» A cui messer Gk> 
vanni risposar, rinfuriando prima BamMoeorso^ 
a poi gU.disseeomeeglistavabene 1 ecoinein tutte* 
gli parca esser guarito , perchè chiaramente co»- 
aosceva cpiel bagno fargli molto prò, però ▼'era- 
tanto stato, ed ancora pensare starvi tre, -#> 
quattro o% £ desinato eh 1 egliebbeno r Michele- 
prese commiato- da* messer Giovanni per toc-* 
narsi a Firenze , e nel partire gU disse per parti: 
di Buanaccotsov, che non gli scardasse alla tor« 
nata* di. recare .quel tatto, ch'egli aveva a Siena* 
A cui messer Giovanni disse , che bene l'aveva» 
• mente* è «che sarebbe fatto* Tornato. Michel*^ 
a Firenze , subito fu a fiuoaaceorso , e dettogli 
come, il fatto stava T vi soggiunse , e disse così* 
io giunsi al bagno , e trovai messer Giovannif 
the diceva messa,, di che io stetti ,ad udirsi 
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Bu.ouaefeorsò , io noti istetti mai a mena , cÌ« 
tanto mi facesse disporre V animo a ben fere^ 
.come fece quella, lo non credo, che mai fosse 
vermi oherico con tanta riverenza-, ed umiltà 
.la dicesse quanto egli. Io non so vermi pacca-* 
tore, che fosse sì mal disposto ,- che stando ad 
«dire una sua messa non si conoscesse, etor^ 
nasse a Dio. Per certo 7 io credo", che sia un 
janto. E detto questo si partì, e andè 4 a farà 
altri suoi fatti. Stato alquanti dì' messer Gio-^ 
'vanni torna dal bagno, ove stato ora circa a 
ventiquattro dr, e* giunto a FTrenwe, a casa 3 
Furia scavalcò, e subito Buonaccorso fu a lai} 
o fattagli la debita- riverens* t e ringraziato Id* 
dio, che r aveva al tutto liberato, il dimandò 
«e .egli avea* recati qne' denari. A . cui messer 
.Giovanni disse : trovandomi io a Siena alla mia 
tornata, io udii dire, che un vetturale, ve-? 
nendo da Siena 1 a Firenze r era stato' rubato in 
•u la strada, ed io dubitando della mala gente} 
aoa ini vólli< mettere a recargli. Kd era stato 
vero, che un vetturale , detto BuMsigUore del 
Sambuco , usato sempre di fare quel cammina 
4a Siena a Firenae , è sempre usato di portar 
danari di banchieri dall'ano air altro luogo* 
fra statò rubato in su la strada, da san Donato» 

fe Poggio, • toltogli pia li duemila fiorar 
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Coro di pia persane , ed avevane a Faenze 4 
ma * Siena gran monaorio , e basso. Ma io ho 
lasciato a un amico, ohe gli -recherà in questi 
pochi di passato il pericolo, di ' che Buonao- 
eorso rimase per contento. E passati tre , é 
quattro di, e non venendo i denari, Buoaac— 
eorso anche il ritoccò ; di che messer Giovanni 
disse, che forte si maravigliava ; ma che , s* 
passati dne dì , ì denari non venissero , vi man-» 
derebbe cui a Buonaccorso piacesse. E passati 
due di, e non venendo i denari, Buonaccorso 
fe mettere in punto Michel Petmcci per man* 
darlo a Siena per gli detti denari, e disseto a 
messer Giovanni. Messer .Giovanni disse a Buo- 
naccorso : buona persona mi pare Michele, ma 
pur tu sai , che i denari- non sono cosa da fi* 
darsi a ogni uomo; nientedimeno fanne come 
ti pare; dicoti bene, ebe mi pare convenevole, 
ohe poi tu vi mandi eut tu vuogli , che i de- 
nari vengano a tuo rischio. A cui Buonaecorso 
rispose : se fossero diecemilia fiorini si potreb- 
bono fidare a Michele, nondimeno contento 
sono , che vengano a mio rischio. Disse messer 
Giovanni; Buonaccorso , tu se' troppo liberale, 
e perciò io non intendo , che tu incorra ve~ 
run pericolo. Vada Michele per essi , e torni 
* mio. rischio. £ dato 1' ordine > CB « '*' ***** 



mattina, che era domenica, Michele andasse 
■m Siena per questo, danaio, rimarono di con- 
cordia , chfc messer •Giovanni farebbe la sera 
1» lettera , e V altra mattina andrebbe Michele. 
S venato la mattina 4 Michele andò a cavalle 
far la lettera, -e messer Giovanni che era an- 
cora nel letto , disse : piglia quelle lettere , che 
tono in su cotesta cassa, e quella, che va al 
tal frate , si -è quella , per la quale tu avrai i 
-danari; T altre dne vanno a due gentiluomini 
di Siena miei carissimi amici, da'quaU nostra, 
*he messer Giovanni avesse accattato alcun da- 
naio, quando era stato a Siena, prima, che 
«andasse al bagno, ma piccola quantità. Prese 
Michele le lettere , disse messer Giovanni : non 
4 egli oggi domenica ? rispuose Michele : «les- 
serai* Disse messer Giovanni: io non voglio, 
ohe tu ti parta stamane per domenica mattina; 
eh* io non credo, che bene me ne cogliesse. Vai 
« metti H ronzino nella stalla; ed andrai ap- 
presso mangiare; e così fu fatto. Giunto Mi- 
chele a Siena , di presente portò la . lettera al 
Irate, e domandogli i denari. Il frate gK fece 
nn pessimo viso , dicendo : che denari? awegti 
fatto credere , «che io abbia suoi danari f egli 
mente per la gela , ha egli appiccata zana ver' 
runa a Firenze conte qua? egli è un bugiardo, 
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*4 un gran fraschiere. Michele, che in questi 
latti era semplice, rispuose, «disse. Voi dite 
coteste parole, perchè forse voi v'avvisate, che 
sia morto; ma io vi fo -certo ^ che egli à gua# 
rito, -ed è più sano ohe fosse . quii ;. e se voi 
non gli mi date, egli verrà infoi qua» e co» 
^ran vostra vergogna converrà, che gliele diate; 
e sovvi dire, che egli è un grand amico di 
Buonaccorso di Lapo Giovanni» £ se fia biao-t 
§no, fiaenaccorso verrà infia qua per questi) 
cagione; e rendevi oerto, eh' egli ha in questa 
terra di buoni amici, the gli faranno far ra-n 
gione. A cui il frate altra volta gU disse le me* 
desime parole, che prima dette gli avea. Di 
che Michele si partì, e andò a dare quelle 
lettere. £ mettendosi in punto, per tornare si 
Firenze * altra volta tornò pi frate , e. disse s 
io me ne voglio andare a Firenze; valetemi voi 
dire altro ? A cui il frate con minaccevoli pa-? 
fole ne *1 mandò; e Michele con assai dispia- 
cere si parti da Siena , e tornossi a Firenze» 
Bf esser Giovanni, che bene stava avvisato, ed 
ayeva fatta ragione del d'i, ehe Michele tornar 
dovesse, ed a vevalo avvisato quando ai parti) 
che alla sua tornata facesse la via da Marcialla* 
« che vi troverebbe il Tento, e con lui inaic- 
ene ne venisse 9 passati 4ue dì dell' andata di 
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Michele, ed egli ebbe il Tento, e disse: le 
questa chiave, e vattene a Marcialla, ed apri 
quella cassetta, che è nella camera del prete, 
• recami .una carta di pecora, che tu ri tro- 
verai, ed aspetta Michele, perocché io lasciai, 
•he facesse la via di Marcialla , e venissevenej 
insieme. E fatto ragione , quanto Michele ? e 
Tento potesse stare a tornare, un dì appresso 
mangiare, non essendo in casa il Furia altri 
ehe la donna sua , messer Giovanni le disse : 
io to un poco fuori , e tantosto tornerò. La 
mra all' ora della cena il Furia tornò in casa 
per cenare con messer Giovanni , come usato 
era , e non trovandolo si maravigliò , e doman- 
dò la moglie : a che otta di 1 tu, che messer 
Giovanni usci di casa? ed ella disse: poco poi 
ehe tu fosti uscito fuori dopo mangiare ; ed e 9 
si pose a sedere a cotesta tavola, e trassesi da- 
nari della scarsella, od aanoverógli; awisòm- 
mi , che fossono ben cento fiorini, e -rimisegli 
nella scarsella , e tolse una spada , ed usci fuori. 
Udito questo il Furia, subito disse: per certe 
costui sia Tavellato , e subito n' andò a Buo- 
naccorso , e dissegli per ordine questo fette. 
Pi che Buonaccorso disse : costui se ne fia an- 
dato. E dolendosi il Furia di questo fatto, disse 
Buonaccorso, lascia -dolere « iue 9 che a te gitta 
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ella- buona ragione , che óV fatti suoi non avevi 
tu altro che briga. Disse ti Furia : tu non sai 
bene questo fatto. Ed allora gli disse de' di- 
ciatto fiorini , «che gli avea prestato a Mar- 
ciai la , .e della grau promessa gli aveva fatta : 
e per- ordine gK disse ogni cosa , ed ancora 
del podere che fece vista di comperare per lo 
prete. E stando *in questi ragionamenti , ed ceco 
tornar Michele, e disse; quei ladro di quel 
frate , erede che raesser Giovanni si sia morto; 
se voi Buo&accorso non andate infino a Siena, 
questi danari non si àranno mai, £ disse ar** 
dilaniente la. risposta , che '1 frate gli avea fatta. 
Baonaccorso cominciò a ridere , e disse , come 
messer Giovanni s 1 era partito di quei di , e 
non.sapeano dove andato si fosse; della qual 
•cosa Michele n' ebbe gran dolore , e non pa- 
Tea lo potesse credere. Ed allora disse ordina- 
-tornente le larghe proferte , che gli aveva fatte» 
Sicché con tutto che Baonaccorso ri perdesse 
assa'r, pure reggendo , come costui gli avea 
saputi ingannare sagacemente , n 1 ebbon mag- 
gior piacere del mondo. Nondimeno manda- 
rono -di qua, e di là cercando-, se costui tro- 
var si potesse, comecché nulla venne a dire. 
La mattina seguente , essendo già il Furia uscito 
dì casa, ed un fanciullo recò una lettela in 
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ttsa sua, la quale venia a utesser G foratini 4 e 
domandato di lui , la donna del Furia, che 
già presa ave* la lettera, gli disse ondelalet* 
tera veniva, e ehi il fanciullo fosse? rispose, 
* disse , io sto al banco dì Piero Buonaveirtur% 
e; eredo questa lettera venga da Siena , e par-* 
ii$si« Tornato il Furia a desinare , che tutta 
mattina s'era faticato in cercare del detto met- 
ter Giovanni, la donna sua gli die questa lek* 
tera; di che il Furia subito T aperse * e Lettila 
ehhe grandissimo piacere : perocché il tenore 
d 1 essa èra questo ; Sappiate che i denari vostri 
son giunti nel porto d'Ancona, e fono fiorini 
mille cinquecento ; è però scrivetemi quello vo- 
lete se ne faccia , o volete ve gli faccia venir 
contanti f v volete per via di cambio . Sona sem* 
pre al vostro piacere. Il vostro Annibale aVAl* 
tamonte vi si raccomanda. Data in Siena alt 
albergo del Gallo. Letta questa Ietterà , cor 
gran festa se rì anch* a ^Buonaccotfso , • e disse : 
a . dispetto di measar Giovanni , che noi sarem- 
mo pur pagati. E astcslrógli la lettera* Buonac* 
corso se ne fece beffe , - e disse : Furia mio 
dolca , tu cavalchi la capra ; costui oi ha assai 



Quntltar la capra , b cavalcar una cosa , è roanhtfa 



*ecfllfttt, ed a&córa eì «cédla. Nondimeno il 
Farla se »' andè» ai baaeo di Piera Buona vei** 
tara per «pere quando In lettera venne da 
Siena * e dor trovò che di quei dk veruna let* 
terà ycsnta v* fosse* E tornata a casa a dotaa»-r. 
dare 1» maglie, V etta- araste fhutasd t che fl 
fancsvHo fosse» dèi Ì M aa èt di Piero BiunaareDw 
tura , disse la donna , che ceeV le porte hlten-* 
dene. fi Furia per essere piar chiaro drqeeste> 
montò sonito a cavaiUr, ed andonne a Siena'} 
e tu Bell'albergo del Galla, ove quella Anni* 
baie d' Altamonte non trovò , che mai stato vi 
fosse , né persona , che mai udito V avesse rac- 
cordare ; di che e 1 se ne tornò a Firenze , e fa 
a Marcialla , e disse al prete, come messer Gio- 
vanni n 1 era andato , e gì 1 inganni , eh' egli avea 
fatto a lui, ed a Buonaccorso, ed a Michele 
Petrucci. Il prete cominciò a darsi delle mani 
nel viso , e disse de 1 dieci fiorini che gli avea 
prestati , di che il Farla con tutta V ira , che 
egli avea, cominciò a ridere, perchè di tutto 
questo nulla ancora ne sapea. £ tornato a Fi-* 
renze, fu a Buonaccorso, e per ordine gli 



psoverb. <hc vale lasciarsi dare, o darsi ad intendere 
una cosa per un' altra. 
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66 la nostra sanità perlungare vogliamo. Io tilt 
vanto ( in quanto voi mi vogliate seguire ) il 
resto di questo giorno farvi passare con festa , 
ed allegrezza. Ed essendogli da tutti risposto » 
che prendesse il cammino ti suo vphicere , -che 
da tutti noi e <segtt&o , ed ubbidito sarebbe , in 
mezzo di <3»iovamrozzo Pitti , e di Piero Vini- 
ftiano verso il ponte vecchio V avviò- E- qtxdllo 
passato con vartf, e piacevoli ragionamenti vi 
condusse nell'orto de 1 Pitti *i , dove subito 'da 
Giovannozzo Pitti , sotto una pargoletta di gel-? 
soiuini, in mezzo biella -quale snrgea un zani- 
piUetto* d'acqua viro, una? tavola fa ordinata + 
piena di tutte quelle f catte , obe '1 tempo pichie* 
«leva , con due rinfrescato) pieni A' ottimi vini 
e bianchi e vermigli ; dove slati alquante ,- e 
tutti rinfrescati ,. Piero V iniziano con- piacevole? 
esordio fatti noi tutti, atte a ti ad udire, corame 
ciò la novella di «Madonna Lisetta $ la qaale- 
avendo io altra volta da lui udita, 4i narrai f 
'ma fu tanto più piacevole, quanto facendo lai 
tutti gli atti, e gli gesti «della donna, -e del la- 
voratore con ridere, e piagnere agli 'tempi, e 
l 1 uno , e 1' altro e vedere ,: e- -udire ei -pareri* 
J.a quale poicb' egli ebbe detta, <e noi per buon 
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£ézzti frisone , Lioncino tutto ridente a lui voi*' 
tosi, disse: Piero, io intendo, che la nostra* 
questione ducala tanto lungamente si deter-* 
mini, e che tu sia chiaro, ch'io so meglio no* 
sellare, che tu non sai; e questi valenti gio* 
taiii, che hanno udita la tua novelle, saranno! 
pazienti udirne un* altra da me; la quale se 
giudicheranno, che più sia da piacere , che lar 
tua, da. quinci innanzi cbiamerami maestro; e 
dove H contrario fosse , che non sarà , io cosa 
chiamerò te. £d essendo il suo detto da Pietro 
confermato f litoccòssi la barba, e bevuto un* 
tratto, cosi cominciò.; 

Qualunque di voi credo, che conosca il Bianco 
Àlfani, o molte volte l'abbi udito raccordare* 
il quale quantunque nella sua prima vista mo* 
stri <T esser giovane , credo, che abbia più che» 
tpiarant' anni» £ benché a lui paia essere astuto, 
a malizioso, più si conforma la sua astuzia con> 
r apparente -età-, che con la vera, come prima 
che di. qui ci partiamo, potrete comprendere. 
Egli è stato, .dalla sna giovinezza infino a questo» 
dì quasi oontinovamente guardiano alle.Stinchey 
dove facendo ximedire i poveri prigioni , hai 
già guadagnato un tesoro. Ma essendo sempre 
stato compagnone, e volentieri avendo veduto 
il viso delie donne , e massime dejle giovani y 
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Jtòco del suo guadagno s' ha riserbato , ' e qttel 
poco ridire te come in fine T ha condotto. Nel- 
V anno passato egli maya molto di venire in 
mercato nuovo, e sempre la sera dopo cena 
aveva un cerchio di giovani, .che traevano a 
lui, come gli uccelli alla coccoveggia, per udire 
delle sue millanterie , e . novelle , delle quali 
traevano assai diletto» Àecadde, che essendo 
una sera fra V altre in su la nostra panchetta 
inesser Antonio buffone de 1 Signori, eser Nic- 
colò Tinucci ed io a sedere r esso Bianco èra 
quivi, appresso a noi con un cerchio , come 
usato era. Noi udendo i loro ragionamenti T 
cominciammo ad aver diletto- della ' sua . sempli- 
cità, e delle parole , che quei garzoni gli dice- 
Vano. Ed essendo cosi stati alquanto a udire r 
ser Niccolò ci disse : . io vi voglio fer ridere* 
E* ci fu anno esecutore un Giovanni di Santi 
4a- Norcia., con lo- quale questa bestia per es- 
sere stato una volta, per non so che faccenda 
&. Norcia, avea assai dimestichezza m modo, 
•che essendo io molto suo, e per bisogni d'al- 
cuni amici spesso visitandolo, le più volte, ebe 
io v'andava, io ve 1 trovava, ed avevane Gio- 
vanni il maggiore diletto del mondo, facen- 
dolo farneticare , come voi avete compreso sta- 
sera, che egli fa, Ma tra le molte una accade* 
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che avendogli commésso; Giovanni, una sua fao 
cenduzza , che in cotaii cosette piccole V ado* 
pera va , egli disse : deh va , Bianco mio , e 
torna presto . con la v risposta ,. e non dubitare , 
eh' io ti ristorerò una volta ,di tanta, fatica , 
quaut' io ti do d' altro v che di bullette , o di 
frasche. Benché voi mi ristorerete, rispos'egli^ 
eh' io non. conosco forse come son fatti i JNor> 
cini ? conosci che .vuoi , disse Giovanni-, chp 
io ho deliberato, come , sono, a casa , di non re- 
stare mai , che io ti farò capitan di Norcia : 
udite qua : cotesto ' sarebbe qualche • cosa , ed 
finche non terrei peggio quella bacchetta, che 
voi vi tegniate cotesta. Bene: noi ne saremo 
tosto alla prova.. . Alle mani, disse il Bianco, 
e tutto allegro , dove egli il. mandava n' andò* 
Partito eh' egli fu , 1' esecutore . cominciò a 
ridere , e volto a me, disse : . ohe ve ne pare » 
sere? costui si crede certamente venire no- 
stro capitano , ed io non so se fosse voluto 
per connessile de 1 berrovieri. Ma sapete ' 
.che è , . tenendolo io. , in questa speranza , io 
ri avrò, diletto, e pur. farà cotaii mie fac- 
ce nd uzze più sollecitamente. Che direte, voi* 
che gli entrò a costui questo farnetico nel capo 
in modo, che mai poi ve lo trovai, che egli 
non fosse in su 'questi ragionamenti ^ ed erane 
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jKleggiator r efl istranato da tutta la sua ftmiglia. 
«SÌA» da 1 berrovieri ,nè mai sen' avvide. Anzi 
nkfznainente andandosene -Giovanni , e fòcendo- 
gli io compagnia per fiso al baglio a- Ripoli, 
e* Vera venuto, alla dipartenza molto stretta- 
anente gitele merde* E 1- amico gli disse : sta 
ali buona Teglia, eh* io tf atterrò fa promessa; 
e ce» t 1 aspettò egli certa* come Lr mòrte, allò 
parole, ehe egli, tornando noi insieme; uri 
«lisse per la via. Io, udito ser Niccolò; co- 
si iaciai a* ridere, e diasi : qui sarebbe ( da trarre 
am gran diletto de* latti di costai, essendo vero 
«giunco toì detto ci avete. Se noi mandiamo a 
coatti. un» lettera che appaia venire da questo 
.Giovanni di Santi , dove lo conforti del fatto, 
jaoi ce lo faremo su impazzare , e udiremo mille 
«uè novelle qui la sera. Non «e dubitare, disse 
jer jyiccolò. Disse messer Antonio : alle mani 4 ; 
questa lettera tocca a me, che il parlare nor- 
cino arò meglio, che nessuno di voi , e vòstra 
aia la fatica del mandarla , sere , eh 1 io domat* 
lina ve la darò fatta. £ così fé, che la' mat- 
tina recò una «lettera, -che nessuno è , che dà 
altri , che da Norcino avesse conosciuta esser 
Atta. La qua! oontenea in effetto , che un stiò 
parente era tratto ekriouario del capitano,' e 
eh' egli sperata certamente farlo eleggere ; ma 
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che non ne parlasse ancora. Ser Niccolò flit*- 
tah copiare ad un notaio suo amico , per uà 
corriere suo domestico gitele mandò ; il quale 
essendo del paese tutto di polvere imbrattato, 
che ben parea , che camminato avesse , arrivi 
in ria <leD* orto dietro a s. Pietro in aggi qre , 
dorè egli stava, e domandando della casa , gfi 
fa insegnata, e trovando il Bianco in su l'uscio , 
gli fé riverenza, e diegli la lettera, la quale, 
come egli ebbe letta , tatto lieto prese il cor- 
ner per la mano , e o volesse , ' o no , gli die 
ceena. E domandandolo di Giovanni , egli li ri- 
spondeva come dal sere era stato informato. 
M cenato eh 1 egli ebbooò , dicendo ir corriere, 
ehe la mattina velea di buonora partire , e sé 
rgB ptacea, che rispondesse, egli rispose , ed 
ravutab, a ser Niccolò hi reeò, il qùal trorari- 
-doct ce la lesse, e per essa ben comprendem- 
mo 9 «die lei con ferma «perauza se ne staya'; 
,c tanto pia quanto il di medesimo , andando 
mei atte Stinohe, trovammo, che egli or coti 
questo prigione, or con quell'altro } ed or coi 
soprastanti , ad ogni parola , che detta gli era, 
diceva : io uscirò pure una volta di tanta ga- 
gliofferia , che per certo e' non sarà un mese 
da oggi , che si vedrà , s' io sono stimato nullo, 
o qualche cosa* £ con questo mille altre pazzie * 
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tutte, affermative del nostro pensiero ,i percBè 
a . noi parve di potere tirare la materia più 
avanti. £ di nuovo scrivemmo una lettera pure 

in. nome tlel detto Giovanni , e per lo detto 

• 

corriere ivi a pochi dì gliele- mandammo, av- 
visandolo che. egli. era eletto, e che in», pochi 
dì gli manderebbe la elezione..: ma, ohe 1 tenesse 
secreto secreta , tantoché egli gliele mandasse. 
Della guai lettera subito avemmo risposta , e 
tale, che noi diliberammo in tutto fargli la natta 
a compimento. Perchè, pochi dì -appresso ser 
Niccolò fece una elezione, come a Lui parve, 
e con un suggello grande , che noi accattammo 
dal Giove, ora fu suggellata , oon uno lettera, 
pure in nome. deL detto Giovanni, gliele man- 
dammo per lo medesimo corriere, avvisandolo, 

^ che adì 24. di luglio egli fosso alla pergola-, 
presso a Norcia, a tre miglia, e solo provve- 
desse alle bandiere *, ed armadura , ed* alcuna 

t tovaglia ,. e dell' altre cose egli il provvederebbe, 
ma che soprattutto s'ingegnasse d' avere un suf~ 



Varch. Ercol. 84. Quando si mostra di voler dare 
qualche cosa a qualcuno,, e fargli qualche rilevato be- 
nefizio, e poi non se gli fa, si dice avergli fatta la ci- 
lecca , Ito qtiate si chiama ancora natta , e talvolta ve • 
scica, o giarda., . - 
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fidente cavaliere. E- giunto il corriere a ltri> 
mostrandosi tutto lieto, cavatosi un canpel*» 
letto ,• che egli* area , gliele diede , dicendo? 
buon prò. vi faccia, «essere.- li-Bianco letta la 
lettera , e- vedala la- elezione , ebbe tanta alle** 
grezza, ohe non >rieapevain> se. E menato a 
casa il cowiere, gli donò grossi quaranta 7 prò* 
mettendogli ance)* meglio quando a Norcia fosso. 
< £ fattogli risposta , milf anni- gli parve ^Tessere 
in mercato nuovo, dovei com'egli ebbe cena- 
to,, subito ne venne., ed accostatosi ad un cei>- 
ebio, dove noi eravamo assai prèsso, rompendo 
ogni altro ragionamento, disse; par si' se-I 
: Bianco è conosciuto , o s 1 egli- è stimato nulla? 
Voltóssi la brigata a lui dicendo : come ; che 
ci è di nuovo > Bianco, ehe voglion dire queste 
parole ? Egli rispose , avendo la ' elezione in 
.mano : che se questa* non mente, vedrò-, s'io 
saprò governare un bacchettino come voi altrk; 
e finalmente disse loro, come era eletto capi- 
tano di Norcia : e qui coni io ciò a millantare^ 
e coloro a dargli noia, tantoché fu uba festa. 
£ stato quivi- un pezzo -, e vergendolo noi ver- 
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Bacchettino y qui per metal, alludendo alla dignità di 
capitano. ' 
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idre dare noi eravamo y Tintosi a ser Ificfedl&V 
disse : Giovanni nostro è pur nom da bene , 
che quello, che io vostra pretensa mi promise 
largamente, e senza indugio m* faa ottenuto. 
£d avendo la carta in nano , disse : questa % 
quella faccenda* £ che mecenati? disse ser Nio- 
•eolò. Come? disse il Bianco f è la elezione del 
capitanato di Norcia. Per la fede tua P per fedfe 
mi» ; e se voi non mi credete, leggetela. Stir 
Niccolò lettila , disse : egli è cosi ? e 1 dire il vero. 
Or fa, Bianco, una cosa, che ehi fa onore a 
te , tu ne lacci a lui , e tutti quivi' il confet- 
tarono d' andare bene orrevole ; e dopo molte 
Boreale quindi ci partimmo. Egli atti' afidò la 
«&sa, e noi a sfogar lensa •, che gran pena 
•vevatn sostenuta per non rider». La mattila 
.Vegnente il detto Bianco eoo 1» carta in manti, 
«che sena* essa dubitava non gli fesse credute*, 
;»' andò per tutto Firenae bandendo questo suo 
•movo uficio, dove andar non doveva. E darà 
questo fatto pie, e pia dì, che, benché egli 
avesse la carta, più erano quegli > che non k> 
credevano , che gK altri. Ma pur poi quando si 
vide lui far fare le bandiere , e comperar ca- 
valli, ci furono assai che cominciarono a pre- 
starvi fede , quantunque se ne maravigliassero» 
Oraaceadde, che avendo lui speso alquanti danari, 



Nb ▼* 1 1 k If. V5$ 

che egK «rea , e bisognaudogUene spendere an* 
cera più , gli parerà estere impacciato. Ma tòr~ 
standogli a memòria, ebe ser Martino allora 
notàio delle riformagioni , piò volte gli aveva 
fello* domandare in rendita un peno di terra', 
ebo egli «véa dietro alla chiesa di san Marco* 
per dotare una sua cappella in detta chiesa 9 
la quale egli mai gli arerà voluta consentire , 
si pensò' , che questa dovesse al suo bisogno 
supplire. Perchè subito andò a ritrovare il detto 
ser Martino j al quale cesi» disse: voi avete voc- 
iato comperare da» me quel mio campo di terra', 
che è da san Marco ,' e parendomi fatica ven- 
derlo , essendo stato nostro gran- tempo, infine» 
a qui non ve T ho volato concedere*; ora ra'oò- 
corre in isà bisógne* i e tutto narrandogli, gli 
4Ksse: se voi il volete, fatene vai medesimo & 
mercato y che io voglio piuttosto , benché mal» 
Agevole mi paia, vendere- il mia, é fare onori* 
-» chi ne fa a me , che fere altrimenti ; poi alfa 
mia tornata de' danari m' avanzeranno ne comi- 
perró donar di Monte , che mi - varranno più 
che' questa terra* Ser Martino udito costui', 
dettogli che buon prò gli facesse , gli disse : 
ben dimostri , Bianco , che tu sii disceso detti 
casa degH Alfiini, e che V animo tuo s'assomé- 
flia.a quello degli antichi tuoi, e M motto 
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Itene a- farti onore , - ed andare . bene orrevofe. 
Ed acciocché niente ti manchi, io son co» tea te 
fcr ciò, che tu.vuagk; e tu me4esùno ne fai 
il mercato. Ed ultimamente con poca, fotica, 
basendo ser Martino uomo discreto , e da. bene* 
Tennero al. mercato- con* giustissimo prozio. E 
fittone il di medesimo carta daju banco* d* Esaù 
Martellici t gli fé dare i demai*- i; ovali rice* 
,Yuti 9 si mise in ordine di tutta quello gli man- 
•cava. Ed appressandosi il tempo dell'andata^ 
.egli tolse un .giudice, ed un. cavaliere, ed uà 
notaio , come dicea la elezione , che menar 
dovea , e simili famigli , e donzelli. . Ed alcun 
t dì innanzi n 1 andò per tutta Firenze col fa- 
.miglio dietra, pigliando' licenzia da tutti i suoi 
» : amici, e conoscenti,- promettendo a tutti di 
/arsi onore in modo', che questo ufficio non 
A sarebbe T uHimo. E finalmente, il dì, cbe do** 
,*vea partire, avviati' i berroyieri innanzi a pie, 
,eglr con V altra famiglia, tantoché furoin' ca*- 
. valli otto , inverso Arezzo prese la sua vi*. 
Dove giunto, visitò il capitano*, e '1 podestà; 
ed il simile fé a Castiglione, e a Cortona,, e 
a Perugia a quanti Fiorentini v'erano. 1 quali 
veggendulo sì orrevole, e dove. dicea ch'ad- 
dava, conoscendolo, come facevano, n'avevan 
maraviglia assai; pur da tutti rispetto alla pa~ 
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tri»,, gir fu fatto onore assai. E da- Perugia 
partito, cavalcò in fin che giunse alla Pergola) 
appunto adì xxiv come scritto gli fu, dove 
dall' oste fu ricevuto lietamente , e con buona 
accoglienza , come degli osti è usanza fare. E 
quivi smontato, e rassettato i suoi» arnesi, l'oste 
veggendolosi bene in punto , gli disse: gentil** 
uomo, se egli è onesto domandare, dove an- 
date voi per rettore ? coinè, dove vo ? rispose il 
Bianco; io sono il capitano di Norcia. L 1 oste r 
tutto stupefatto , stato alquanto sopra se, disse; 
gabbatemi voi ? il capitano entrò in officio , 
non sono ancora qniadeei giorni, ed è un va- 
lente uom romano. Va, buon uom, va, disse 
il Bianco, tu vorrai dire il podestà, perocché 
il capitano, sono io; e se tu pure ne stessi isk 
dubbio , leggi qui : e trattasi di seno la eiezio- 
ne , in mano gliele pose. L. 1 oste, che alquanto 
era letterato, inteso il tinor di quella, quasi 
si die ad intendere di avere errato , e strettosi 
nelle spalle , disse : per certo io sono, stasera 
fuor di me; e spacciato il ragionamento col 
più abile modo* , che egli seppe , diede ordine 
alla cena. 11 Bianco Toltosi a' suoi ufficiali, disse: 
Costui ha molto bene l 1 arte della memoria y 
poiché non tiene a mente il podestà, dal, capi»» 
tajio. £ cominciato che egli ebboho a cenare* 



Foste, quando gli porre avergli avviati, Icr-^ 
•ciato ad un suo nipote , ed a 1 suoi -famigli < 
che il $erviss$ro , mosto io su una sua cavalla/ 
• di fatto n' andò in Norcia , e trovato ad sue* 
compare , gli disse: compara e 1 m' è interve-* 1 
nut* questa sera il più nuovo- caso del -mondo? 
e tutto gli narrò. Il corri par suo cominciò, ar 
ridere , e disse: io non so chi di noi s' è pre-- 
goo , ma quanto tu mi pari m animale* Non* 
sai tu , che il capitano entrò adt otto di questo 
mese ; ji podestà non sono ancor tre mesi, che 
egli prese V ufficio ? o costui ti dileggia, o egli 
è matto. Come diavolo, disse Poste, ehe-m'hse 
mostro la elezione! e cosi ragionando circa a 
questo , arrivò i« piatta, dove parlandone, con 
più altri terrazzani s* accozzarono, de' quali 
ehi se ne faceva beffe, e chi se ne maravigliava.' 
Pur confortato da alquanti di loro, che il fa- 
cesse sapere a' Priori , accompagnato da alcuni,' 
a loro n'andò* I quali, udito questo fatto, é 
infra di loro non sapendo immaginare * che 
questo si volesse dire, determinaron di man-* 
dare a lui il loro cancelliere per intendere come: 
k cosa passava. Il cancelliere messosi in via 
con T oste , e con lui ragion-arido di questo 
latto varie cose , ia fine si Condussero all' al-. 
iwrgo, che già eia assai tardi, doro- giunti? 
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V oste fatto accendere d»e torchi, al Stanco* 
léce sentire •come 41 ernicéUiene di Norcia- quivi 
era venuto, a visitaiio. Ed -egli don adendo sen-* 
tita l' andai» deH' oste , «i credette certo , che 
lui carne capitana a visitar- venisse. FattogfisS 
incontro*, e renante <&awc di cappuccio 1* «no 
all' altra , e presisi >per kt mano , il Biacco sr 
volse all'Aoste, e rìdendo -disse : ben, ehe dirai 
oste, ior li. puoi i»v vedere f cerne 4» hai ben 
tenuto n -mente 'quante* *è ,. <fbe 41 capitano en-^ 
tuo, À jCuì 1' oste rispose t voi dite véro; ma 
▼oi .entrerrete testo in maggior dribblo, che* 
non -era io* £1 jeamoeNiere avea , udendo queste 
cose, maggior voglia -di ridere, che d' altro % 
par come «aperto , rattemperato le risa , ed t* 
luivoJtosi, cosi cominciò a parlare: genthV 
nonio, i miei ignori hanno sentito di vostra; 
Tenuta , e come voi dite dover entrar capitane* 
dì Norcia-, della (piai cosa hanno presa ammi-* 
razione •grandiesima , conciosiacosaché adì & 
del presente mese il capitan di Norcia prese 
V ufneio.; e qui tu' hanno a voi mandato per" 
sentire , che questo voglia dire , e qual cagione 
a. .cosi parlar vi muove, Quando il Bianco udì 
queste parole cascò per modo, che piuttosto- 
morta, che vivo dimostrava , ed appena pò** 
tendo, le labbra spiccare y disse : avete voi pini 
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tf un capitano? no Dio , rispose il cantìellierey 
per che alquanto stato sopra se , e parendogli 
esser gabbato, né da altro, clic da* Norcia* 
reputando questo poter nascere, convertito tutte* 
il suo doolo io ira , e tutto nel viso arrossito,* 
trattasi la elesione di seno , con parlar vele- 
noso disse: per eerto» per certo, se- questa nò» 
ini mente , io sarò capitano di .Norcia. E quando- 
pur mi fosse fatto torto , io sono di tai terra, 
che io me ne varrò molto bene? e in su queste 
parole cominciando ad? imbestialire ,« diceva ; 
forse che voi vi credete.. aver a fare, con mon- 
tanari,, ma i cittadini di Firenze, vi parranno 
d'altra qualità, che.i montanari nonv sono. 
$oi abbiamo sbizzarrito e il .duca di Milano , 
e degli altri , ohe. sono un gran pezzo maggior 
^arba^ ci)e i Norcini. Non vi crediate, avermi 
(atto venir qui per aver poi dato V ufficio ad 
un altro , che io non me ne vaglia. O s' io eoa 
^ssi venato ni tempo T che diavolo- avrebbe» 
eglino fttto ? E pan queste . mille altre pazzie 
dicendo, che lungo, sarebbe .a raccontare. là 
fine il cancelliere y che questa elezione veder 
?oiea, disse: andate, andate, ohe domattina io 
l^rò da' vostri signori Y ed allo™ mostrerò , * 
vedremo quello- , che dir vorranno. Il cancel- 
— • n^ito costai così u.™!»»* ^r^^Unai^ 
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ira ntiovo farnetico , sanza moltiplicar m troppi 
parole , prese da lui licenzia ; e dall' oste rac- 

* 

compagnato, dentro alla terra tornò, ed alti 

signori raccontò come la cesa era passata, fissi 

maravigliandosi , e non sapendo . immaginar 

questo fatto , -dissono: aspettiamo dootattraa, 

e vedremo quello, che costui vorrà dire*' Iti- 

aase. il Bianco ^o' suoi, officiali , e molto esa- 

minato: e la elezione, e l'udite parole, altro 

ritrar di questo fatto non sapeano, se non che 

i Norcini stretti .dal Papa, o da qualunque altro 

signore , poiché a lui mandarono la elezione , 

ad . un altro conceduta l'avessero» E finalmente^ 

essendo V ora molto tarda, a dormire tutti se 

jai' andarono. Ma il Bianco in tutta quella notte 

mai non potè chiudere occhiò, ansi pensando 

a . questo fatto , mille anni gli pareva , che giorno 

jsì facesse per sapere se egli era capitano, ono» 

E non: fu sì tosto apparito. il giorno, che egli 

levato., e montato a • cavallo con la sua famiglia» 

dentro alla terra n' andò. Ed- essendosi: già per 

jtutto sparta questa novella, ogni uom correva 

per le strade a : vedere questa nuovo capitano , 

il quale per vergogna non sapendo dorè tenersi 

gli occhi, andava con la testa bassa,- ohe pa«* 

/re va , che la moglie gli fosse caduta neliiuoco» 

i£ giunto. alla casa< de'pìioii* quivi smontò, ed 



entrate dentri fece loro sentire come quivr eraT 
Tenuto. Eglino subilo netta toro andieozia achi-» 
nati, dentro lo* fecero obiamare, e aliate* a loro 
io misero a sedere, e cosi stato un poco, egli 
ai leve- in pie , ed avendo per 1» via dati suo 
giudice imparato quello , che a .dire aoesse^ 
c$st cpmiooty : signori * e 1 aons> circa di mesi tre?} 
4^n>, (Novenni di» Santo, il quale' nett' anno pas* 
ento fu nostro esecutore, «ri nerisse di' fivori 
«leggere rostro .capi ta no , *c dipoi non molti' di, 
*he; m'aveva fotte eleggere,, ed idkànnmente mi 
jn*o4e< k detiene, la quale è questa, io de-* 
«dorando di piacere elèi signoria vostra, e 
él avere onore , come sempre sono' osati d v avere 
a miei antichi, deliberai di venire- < servirvi^ 
ei sommi messa in ordine in quel modo , che 
erkhtede lVumcio, secondo la elezione a me 
Annodata , e qui mi som condotto con questa 
simiglia vedete, eneo sansa grande spesa, pfe<- 
jrocchò pia che fiorini disgento d 1 oro mi costa. 
•JB iersera prima dall' oste, e poi dai vostre 
caneeUiere éo sentii v che già sono quindeci cn 
«he voi deste 1? ufficio ad un altro , detta qoad 
4SOsa mi maraviglio,- odolgomi quanto il caso 
merita , non parendomi questa la fede , che si 
conviene ad una: tanta comunità * come è la 
nastra , né il merito che richiede l' amore stato 
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sempre intrai fiorentini , -e voi. B non vorrei, 
che yoì credeste aver gabbato uno de' minori » 
perocché la casa degli Alfatri , bob dispregiando 
l'albe, è delle maggiori, e più astiene delle 
nostra città , perchè facendomi q»«i*a ingiuria ' 
con tanta vergogna, e danno , no* ve ne le-» 
detestò. Pur quando per voi ti provvedesse» 
cte io avessi V onor mio , e m perdessi quello 
ha speso , io rimarrei pasiente a fuetto , che 
kfino a quX è aegulto. Pieeeiavi aver buon r* 
guardo al Vostro, -ed al mio onore. E dette 
qoesto, la elione pose in mano ai propost», 
dicendo* questa è quella, che cosi mi fa parlare. 
11 proposto , polche vide , ebe attro non diceva, 
gli disse s gentile uomo, w» Vineresca aspet- 
tare alquanto di fuori , e noi ci ristringeremo 
insieme , e faxenvi rnpWta. « Ka»«> tirato» 
in un» sala , «he era dinanai allaudienala, os- 
sario col suo giudice gli disse: ben vorrei, 
«he voi moveste udito , *b' ito vi prometto , 
eh 1 io ho detto loro in modo, è non posso erer 
dere, che o per un modo, o per un altro essi 
non provveggano all'<mor loro, ed al mio; pe- 
roceh' io mi sono troppo be*. avveduto, che 
par loro aver mal fatto, e non venera ninno, 
che per vergogna ardisse di guatarmi m *>£ 
I priori »»to»ttì **»*"*' * fetM ^S 6 ™*""* 
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«lesione,* veduta non emere di mano del loro 
cancelliere, -e fuori d' ogni forma della elezione 
del loro capitano, sì di più salario» e di più fa- 
miglia , e di giudice, clie il capitano a menar non 
aveva,» e non esser suggellata di loro suggello, 
subito conobbono costui «ssere stato gabbato; 
jperchè intra, loro rito alquanto, dentro lo feciono 
chiamare , e posto a sedere , omo di loro per 
commissione degli altri cominciò cosi: gentile 
nomo , questi signori avendo udito quanto per 
troi s 1 è detto , e veduta questa elezione per voi 
recata, a maraviglia ,ed a couipassion sono mossi; 
<e si maravigliano non potendo immaginare , 
«come tanto , e sì gran gabbo vi sia stato fatto * 
^che in tanto tempo mai avveduto non ve ne 
siate, pepocobè mai né -voi fuste eletto a questo 
officio , né questa elea ione fu fatta qui-, né é 
suggellata di nostro suggello, né è secondo la 
&rma deHe elezioni, die ditale ufficio si fanno. 
•Hanno coinpasàon di ?voi , il quale per le pa- 
TOlc <dà voi udite, e per lo aspetto vòstro giu- 
dicano esser gentile uomo , sì del mancamento 
^el ; vòstro > onore, e si eziandio del danno gran- 
de, che veggkfno, che. voi portate. Vorrebboao 
-aver attitudine di potere ali- uno, e air altro 
satisfare , sì per contemplazione della vostra 
persona, sì rispetto alla terra, onde voi sejte-, 
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alfe quale , > e a qualunque ' suo cittadino por-' 
tiara* affezione singolare. Ma tutti gir uffici,' 
che qui si danno, al presente son pieni, nò' 
alcuno a questi tempi ne vaca , perchè modo 
alcuno non veggono da poterri in* alcuna cosa 1 < 
aiutare, se non che con voi 'insieme di questo 1 
fatto grandemente si dolgono. E fi aal ménte vi 
confortano , che il pia presto potete vi ritorniate* 
indietro per onor vostro , perocché quanto pio* 
steste qui , tanto più vostra vergogna accresce-* 
rebbe. E qui finì il «suo parlare. Il Bianco, 
udita questa risposta tutta contraria a quella* 
eh' egli aspettava , stretto » da gran dolore , al-i 
quanto stette -sansa poter dire alcuna cosa; pur 
poi con le - lagrime in -su gli occhi disse : signori, 
questo non mi può aver fatto se non quel tra- 
ditore di Giovanni di Santo^ rendendomi cotal 
merito, de' servigi , che in Firenze gli feci. Io 
ho qui le lettere di sua mano ; deh piacciavi 
almeno mandar per lui, e farmi da lui rifare 
de' miei danni; che della ingiuria mi varrò io 
bene * se Iddio presta vita a me , ed a 1 miei 
fratelli, e f ada per qual via gli piace. Se co- 
4esto è vero,* che egli sia stato, rtsposono i 
signori, noi faremo satisfare te de' tuoi danni, 
ed appresso castigheremo lui sì del suo erróre, 
«he foca vendetta te ne bisognerà fare* E di 

4 
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fatto mandaron per lui, il quale presto venne^ 
perchè con gli altri insieme era tratto alla 
piazza per vedere chi fosse questo nuovo capi* 
tauq. Ed entrato «deatro da' signori', e reggendo 
il Bianco si maraviglie. Uno de 1 signori con 
rigido parlare per parte degli altri gli narrò la 
qagione per lui mandata, domandandolo qual 
cagione , o qual presunzione il movesse a vi- 
tuperale, e disfare quel valente uomo métten- 
done di mezzo la signoria. Giovanni udito queste 
ancor più si maravigliò, e disse: signori miei, 
pgli è vero , che essendo io esecutore di Fi- 
renze» dal Bianco , ohe qui è, io fui molto 
servito, per tanto, ch'io gli promisi giuste mia 
possa fargli aver questo ufficio , e certo tanto 
me gli reputo obbligato , e tanta è la virtù sua, 
che se la sòrte d 1 eleggerlo fesse venuta io 
persóna, in eui avessi avuto fede d'esser ser* 
yito , volentieri tatto V atei. Ma di questo 
io non sentii mai più alcuna cosa , e se voi 
«trovate , che io mai: niente ne sentissi , fate* 
mi levar la testa. Il Bianco udito costui si 
cavò di seno la lettera, e disse : signori , guar- 
date con che viso costui nega, fategli leggere 
.queste , -e sappiate se sono di sua mano. 
( I signori fatte leggere queste lettere, da Gio- 
vanni fu chiarito , non essere di sua mano, U 
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^perchè i signori dopo molte paróle fatte e per 
loro, e pel Bianco, il licemiarono. E volen-J 
dogli mostrare iu qualche cosa, che di lui fosse 
loro- incresciuto , ordinarono , che Foste fosse 
accordato dal comune, e che da lui niente to- 
gliesse. Egli con quell'animo, che ciascuno di 
voi può immaginare., rerso l'albergo s' avviò, 
essendo da Giovanni accompagnato , e per tutta 
la terra additato, mostrandolo l'imo all'altro per 
-maraviglia. Giovanni con lui del caso molto st 
dolse,- aggiugnendo, che considerato questo fatto, 
non vedeva ora mai da potergli ottenere quanto 
promesso gli aveva* Giunti air osteria , il Bian- 
co , essendo ancora buon* ora , diliberò di quindi 
partirsi , e da Giovanni preso connato , verso 
Perugia riprese il saò cammino. £ -còsi cam- 
minaiido, -essendo innanzi tutto solo, il giudi- 
«ce , che era di quel di Perugia , e il cavaliere , 
e 'Ixnòtaio , cominciarono a parlare 1' uno con 
1* altro, -e a dire: costui ci ha levati, e tolti 
-gli nostri invia menti. S* egli ' è stato gabbato, 
•dobbianne noi portar la pena ? E tra loro or- 
dinato quello, che a fare avessero, sanza altro 
-dirgli, come furono a Perugia, gli fecero se- 
questrare i cavalli , e la valigia, 'e tutto . suo 
arnese. Veggendo questo il Bianco , con loro 
«molti e molti prieghi invano sparse. Ed ulti* 
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inamente reggendosi a -mal parato , e cneacceri- 
<fore gli convenia , quivi v,endè tre ronzini , 
cj* 1 erano suoi, e .l**rmadura ; .e i panni di suo 
dosso , che la -metà, o mèno^ che non gli erano 
costi uè ritrasse, il perchè avendo .necessita dì 
Tendere , fu giunto ai canto , ed accordò ogni 
uomo, e di tutto ciò che portato V aveva, «fr- 
uendogli rimaso sola la bandiera dell' arme sua, 
quella cavata ideila lancia, ed involta in un ca- 
novaccio tristo, e cattivello, a pie con essa in 
su la spalla, s 1 avviò inverso Arezzo, e poi da 
Arezzo in Casentino a Octigoano se n' andò, 
dove avea certi supi parenti. .E quivi vergo- 
gnando^ di tornare in Fireose, stette pio, e 
piò settimane, dolendosi della sua disav^entur 
ra , sansa , sapere , o potere iuxnaaginare chi 
questo fatto gli avesse. Ma .poi .stimolandolo pure 
il desiderio di rinvenirlo , se possibil fosae , 
determinòssi di ritornare a Firenze , e .cosi fé. 
E giugo endo a casa, i fratelli, veggendolo cosi 
a pie, e osale in ordine, maravigliandosi, della 
cagione il domandaj'onjo, A 1 eguali detto ogni 
cosa, disse: fratelli miej, e 1 bisogna, che voi 
in aiutate vendicare* eglino non essendo d'air 
tra condizione, che si foss' egli, tutti giurarono 
morte addosso a chi questa ingiuria fa£ta gli 
avesse. Stette alquanti dì il Bianco tra in caga; 
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£& intorno all' uscio, inoanÉir che s 1 arrischiasse 
andar per la terra. Pur poi essendogli neces-» 
ntà <T andar fuori', andava per la via tutto 
.stordito , e coir gh occhi bassi. Ed essendogli 
fatta motto- da 1 suoi amici , e conoscenti , e do- 
mandato se così tostò avesse fornito l'ufficio, 
fer vergogna diventato rosso rispondeva, che 
per buona cagione non' v' era" andato, ina che 
s'era stato in Casentino eòo suoi parenti*, è 
fingendo avBi* molta faccenda , subito si spac- 
ciava dal ragionamento. Ma per chi veniva, e 
da Norcia , e da Perugia , si cominciò a sentire 
eomcr le cose erariopassatev sicché in* breve tutta 
la terra n' era piena , sn da ognuncrgli era data 
tanta noia, che era una compassione, come 
qualunque di voi puote e vedere, e udire. Ma 
quello, che gli: faceva peggio* erar, che alcuni 
artefici , che da lui dovevano avere, ed" aspet- 
tavano d' essere pagati del salario deli 1 ufficio f 
cominciarono a- atriguerlo', . e per ogni modo 
voleano esser pagati. Perchè egli non sapendo 
più che farsi , come la terra avea venduta a 
ser Martino , cosi gli vendè due casette , che 
egli aveva in via- san Gallo, le quali il detto ser 
Martino in verità tòlse più per fargli piacere r 
e per compassione, che ebbe di lui, che per 
altro ^confortandolo, avendo da lui sentita questa» 
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faccenda, che noni ne parlasse, né andasse éei* 
«andò più oltre, che quanto pia ne ragìonara^ 
più vergogna si iacea , affermandogli questo non 
poter venite altro che dalle stinco*. Ed era 
questa però generale opinione di tatti; perche 
Jui ricevuta il danaio., attenendosi al consigli* 
Ai ser Martina, sansa cercar più. innanzi, ac* 
Cordò chi. doveva avere , ed essendo sansa spe- 
ranza d'andar per rettore * la bandiera* che 
cimasa .gli era, appiccò in. san.. Marco* sopra k 
sepoltura del padre , che poehi anni dittanti era? 
morto; ed alle atinohe all' u$ció»swo~ si ritorno* 
E se prima a 1 prigioni era stato rigido , tenen* 
doli gravato* da loro,, e non. sapendo, puntuale 
mente di chi ,. per non errare a tutti ingegnan- 
dosi far quanto potea di male , era-rigidissimo» 
Per la qua! cosa , essendosi più, volte molti di* 
loro ristretti insieme , e non. sapendo a questa 
porre rimedio «, Lodovico da Marradi r uomo 
astuto pome voi sapete, ultimamente disse : poi* 



S tinche. Borg. Orig, Fir. ia8. Qtresto è della car- 
cere pubblica chiamata siine he , il qpal nome si gua- 
dagnò, perchè i primi, che yi furori messi dentro, fu- 
ftun certi del castello delle slinche di Chianti; ma oggi 
si crede quasi per tutti, che stinche di sua natura yo- 
elisa dire prigioni pubbliche*. 
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cSè. noi aof* possiamo in alcun modo- costui 
raumijìare inverso di noi , e che .egli pur yuoIc ', 
che nei siamo quegli, che l'abbiamo mandato 
a Norcia ^ né per scasa, ohe noi gli abbiamo 
fitto f , o. facciamo , dà questa opinione lo pos-» 
siamo ritrarre , ma ogni' di raffinandovi su , a 
noi dà. tqoto rincrescimento * e cbe la disgrazia 
nostra ci ha condotti in questo luogo misero a 
essere* sottoposti a tanti suoi- fustidj , sanza pò* 
tercene altrimenti aitare;- facciamo almanco' una 
cosa , -cbe in tanta afflizione noi gustiamo al^ 
quanta?- dolcezza di vendetta, cbe al mio giu^ 
dizkT passa tutte V altre dolcezze del mondoi 
Notifichiamo- costui alla gabella del tino, come 
egli è andato capitano di Norcia , e non ha 
pagato la tassa; Di questo nascerà , cbe i mae-* 
Itri per trarne diletto manderanno per lui, e 
darannOgli noia, di eh e lui ara* passione gran «• 
dissima, ed appresso quel tempo, che egli starà 
colà, pur ce lo leveremo dinanzi. £ benché 
egli stimi , cbe noi siamo sud , peggio , che or 
ci faccia, non ci può egli fare; ed in fine chi 
fa buona guerra , ha buona pace. A questo 
tutti s' accordarono , e fatto Lodovico una tanv 
Jmragione, per un loro amico la mandarono 
nei tamburo della detta gabella ; la quale ve- 
rótta' a notizia de' maestri > con le maggiori risa 1 
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idei mencio mandarono per lui* E come e* fa 
.venuto , uno di loro per parte degli altri gli 
disse : Bianco', tu ci se 1 notificato essere andato 
capitano di Norcia, e non hai pagata la tassa; 
sicché e* bisogna, che tu paghi, e sei caduto 
nella pena del doppio. Quando egK adi questo, 
cominciò forte a piagnere , dicendo : signori 
miei, abbiate misericordia di me, e narrò loro 
come la cosa era passata. I maestri facendo vi- 
sta di non gli credere, per buon pezzo lo stra- 
ziarono v ed ultimamente rimasero, che altra 
volta fosse da loro. E troppo bene ri use* a Lo- 
dovico l 1 avviso suo, che ogni volta, che i mae- 
stri avevan tra loro nelle faccende occorrenti 
differenzia -, e vedesson non èssere d' accordo , 
era tra loro chi diceva ': poiché noi non siamo 
d'accordo a quest' altee cose, mandiamo pel 
Bianco , e reggiamo se noi possiamo esser d'ac- 
cordo al fatto suo. E mandato per lui lo te- 
nevano uh pèzzo , e tratto il diletto volevano , 
lo lasciavano in pendente'; e duro questo fatto 
parecchi rimute di maestri , che sempre in* su 
fe prima collezione era mandato per lui ; e poi 
alle volte, quando loro accadeva , che non- gli 
era questa piccola faccenda, né poca passione» 
aanza che < gli costò, parecchi fiorini , perocché 
a chi de' maestri portava g.canaj,ueze r e a eh* 
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palle', e a chi fusa, o specchi, seconda che 
giudicava esser lóro a grado. £ i prigioni, che 
con un messo della gabella avevano ordinato 
sentire dì per dì come le cose passavano, 
non si potevan saziare di ringraziare Lodo- 
vico dell' avviso per lui fatto , traendo di 
questo tanto' diletto, e consolazione 9 che con 
pazienza comporta vati ogni altra, cosa. Io la- 
scerò stare come noi dal notaio , che egli 
menò seco , puntualmente sentimmo ogni cosa; 
e il diletto , che noi n 1 avemmo molte volte, e 
molte natte, che questi -prigioni gli feciono , 
'onde attendendo lui a contendere con* lora, 
si rimase povera , e mendico , bizzarro , e got- 
toso. 

Fatto fine Lioncino a questa sua novella, 
tutta ridente si volse a Piero Viniziane -, dis- 
cendo: e ben, che vuoi tu fare-, Piero i ì vuoi 
tu rendere, o vuoi pur star pertinace, come tu 
suoi ? non ti ' par più bella la novella mia , che 
la tua ? Deh giudica tu medesimo sansa darne 
a costoro rincrescimento. IV o , no , disse Piero, 
altro ci bisogna, perocché quantunque la tua 
novella sia stata e bella, e piacevole, niente- 
dimeno la mia grandemente Tav vantaggia , pc- 
ròcch' io ho altrimenti, ed il proprio parlare 
de 1 contenuti in essa dimostrato , e detto , che 

*3 
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tu quello dV contenuti nella tua non hai. ApK 
pressò questo, la mìa novella contiene tutte 
cose, che traggono a quel fine , del qual mai 
si parla sanza ridere,, e che comunemente più 
cbe alcune altre gli orecchi ■ degli ascoltanti 
dilettano ; dove nella tua -non è così. Far non- 
dimeno noi siamo sottoposti al giudizio di questi 
valenti, e discreti giovani, il quale fuggire, in 
alcun modo non voglio. Lio ricino voltosi a 
noi disse : io non mi maraviglio di Piero , cbe 
questo non mi consenta, perchè uscirebbe fuor 
dall' usanza sua; ma considerata la vostra pra- 
dènzta, io non dubito,- cbe torto mi sia fatto. 
E. per non tediarvi più, io non replicherò 
molte piacevoli parti della mia novella, ma 
solo giudico, che, conoscendo voi il Bianco , 
ed avendo sentito certamente quello, che io 
dico essere occorso, vi debba recare più di 
piacere, cbe alcun 1 altra cosa, che nella sua 
si contenga. Piacciavi seeondo la vostra co- 
scienzia giudicare. Fu tra noi diverse opinio- 
ni, chi affermando più bella la novella di Piero, 
e chi quella di Lionciu« , né potendoci alla 
decisione accordare conclusive, promettendo 
a Gitvanozzo quella non essere l'ultima volta, 
che quivi ci avessimo a trovare, rimanemmo? 
che la prima altra volta, che noi vi tornas- 
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simo , dicendone due altre , allora daremmo 
la nostra sentenzia. Ma crescendo pur la mo- 
ria , occorse la mòrte di Lionciuo , la quale 
sbigottiti tutti , obi qua , e chi là , fuggendo , 
sansa esser giudicata si rimase , perché ed al 
tao giudizio, e di chi leggerà l' una , e V altra 
ne rapporto. 
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jS on son molti anni passati) che trovandomi 
in compagnia di più gentiluomini, e donne in 
una villa non molto di lungi da Firenze, nella 
quale si faceva convito , e festa , ed essendo già 
festeggiato per lungo spazio, piacque a chi 
sopra ciò era deputato , per dar riposo a quelle 
gentildonne ,. che tutti si riducessono a un pra* 
tello, che avea quella villa, non di grande 
spazio, ma di molto ornato, e di piacevo! re- 
sidenza ; nel quale venuti , e postisi a sedere , 
fu dal signore della villa tratto fuori per ispasso 
dì quelle donne un libro chiamato Cento no- 
velle, composto dall' eccellentissimo poeta Gio. 
Boccaccio; ed aperto il libro. una di loro gio- 
vane, e leggiadra* molto piacevole, cominciò 
a leggere , ed a caso le venne innanzi la No- 
vella di Gismonda figliuola di Tancredi principe 
di Salerno, la quale leggendo con voce assai 
chiara ,. q soave , tirò a se le menti di tutti 
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quelli , che v'erano; e fatto silenzi», lei sol» 
con grande attenzione era* intesa r e udita, fi 
non si potrebbe duo con lingua quanto gli 
acerbi, casi di . quella novella commosson gli 
animi di ciascune, massima nelle parole affet- 
tuose, e lacrimabili, dette sopra il cuore di 
Guiscardo, a lei per l'infelice, e protervo par 
dre presentato, e poi per la morte di lei» e 
per lo soccorso del^padre già pensato, e afflitto 
di quello aveva» fatto; e furonvi donne assai , 
che in nessun- modo poterono celare lo 'nxbam- 
bolare degli occhi , e le cadenti lacrime per 
pietà * e commiserazione di sì acerbo , e dolo- 
roso caso. Era in quel. luogo insieme con gli 
altri gentiluomini, un nostro , cittadino , il cui 
nome taccino" al presente; ma egli è uomo di 
grande studio in greco,. e in latino, e molto 
curioso, dell' antiche; storie ; td .a. caso sedeva 
a canto alla bella donna, da cui la novella era 
stata letta ; il quale vedendo conturbare l' animo 
di ciascuno, per ridurli a letizia', ed a festa 
raccontò un' altra novella quasi per il contrario 
di quella di prima , , che cominciò in questo 
modo.' ' 

A me è sempre paruto, gentilissime donna, 
cbe^gU antichi Greci <d' umanità, e di gentii- 
lezza di cuore. abbuino: avanzato di gran lunga 
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cfae per troppo agio, ed ozio gli s'era generato; 
Queste ragioni mossone il padre a mandarla 
nella milizia bene accompagnato d'uomini vecchi 
bene esercitati ne 1 fatti dell 1 arme. IL- remedio 
sanza dubbio era perfetto, se il giovane avesse 
potato l'iaimo portar seco colà dove esso an- 
davi!. Ma perchè T animo era tutto- fitto , e oc- 
cupato nel viso della bella donna, possiam . 
dire, che la persona,, e- il corpo ne portò; 
nella milizia, ma T animo suo al tutto rimase 
nel luogo , ove la bella donna si trovava* E 
con tutto cbe nella milizia fosse , niente, altro, 
che della donna sua pensar poteva, e dormendo 9 
non altrove che con lei gli pareva essere , <e 
spasso piangerà la stoltizia sua, che dal cospetto 
del suo riposo con la persona s era assentato. 
In questo modo non passaro due mesi » che 
. afflitte da' pensieri cadde ia tale infirmila', che 
/del le^tò. in nessun modo si poteva levare. Il 
perchè di necessità fu, che in bara dopo al- 
quanti giorni a casa riportato fòsse, con gran*- 
dissimo dispiacere di tutti i popoli sottoposti al 
padre; i quali somma fede, e speranza nella 
virtù del giovane avevano, aspettando da lui 
perfetto governo dopo la morte del padre ; e 
subitovi fu concorso di molti medici per libe- 
.rarlo della infermità sopravvenuta ? i quali ben- 
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eEè f assono solenni , e famosi , e adoperassero 
tatto il loro ingegno , pur niente ' gli facevano 
di prò, perehò la* radice di sua infermità, a 
loro era nasoosa , ed occulta ; e non medicavano 
la mente prostrata, e ferita da mortai colpo 
d'amore, ma medicavano* il corpo, ih quale 
dalla mento continua ? passione riceveva. Final-* 
mente straccata ogni cara medicinale, non era 
alcuno , che sapesse dar riatedio-a tanta occulta 
infermità',, Era infra gli altri un medico molto 
discreto, e scientifico, chiamato per nome Fi- 
lippo. Quest'era medico del. re,- e cittadino 
della terra, dove ifcre abitava, il quale facendo 
grandissima diligen zia di< conoscere T'infermila 
del giovane r gli venne pensiero, e sospesone 
forse questa essere passione à 1 amore , la* quale 
gli altri medici reputavano essere una infermità 
vocata distillazione r che in volgare comunemente 
si dice tisico. Ed essendo Filippo in questo suo 
pensiero, siccome valente, e industrioso v stava 
molto nella camera . dell 1 ammalato giovane , e 
notava diligentemente ogni sua atta;. e disse al 
re , che pei* dare spasso! al giovane era bisogno., 
che la reina , ed alti» donne di corte per la 
meno ogni di una volta il venissono a vedere; 
e visitandolo, dargli alcuno solazzo ; la quai 
cosa, dal re subito fu comandata* IL. medica 
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sedendo sul letto appresso al giovane , raostràtido 
altra : cagióne , il braccio suo sinistro in mano * 
e le dita in sul polso tenera per sentire se al- 
cuno accidente comprender potesse con questa 
gua prudensta , e sagacita-t finalmente comprese 
la infermità dei gióvane, perà venendolo a vi- 
sitare molte bellissime, e gentilissime donne 
delta corte, ninna mutazione senti mai nelF 
afflitto polso dell' amante giovane, ma quando 
la reina vi venne sentì nel 1 polso mirabile fo*r- 
niicolazione, e combattimento di natura; £ 
quando Ja reina- si' fu posta a sedere appresso 
al giovane,© con sua piacevoleraa il cominciò 
a confortare, parve, ohe 'I polso tutto si quie- 
tasse , e rimanesse placido. « E dopo alcuna 
dimora, partendosi la reina, fu tanto la turba-* 
alone, ed inquietudine del polso, che fé du- 
bitare il medico di maggiore accidente, e final* 
mente còme morto' rimase. E guardando il 
medico . nella faccia del giovane, fervide di con- 
tenta, e lieta mutata in maninconica, e trista» 
Per la qua! cosa il valente medico senza dub-* 
bio comprese , quest' infermità del giovane 
niente essere altro, che passione d'amóre; e 
la reina esser quella , per cui in tanta perico-» 
Iosa infermità divenuto era. Ma non contento 
%-una volta il* savio medico» e- due , ,e> tre* ri* 
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jpoyape . volle v e trovando sempre: i medesimi' 
accidenti^ prese la cosa per. certa conclusione y< 
e deliberò parlai» col giovane», e manifestarli 
dì qneUo , che &* era avveduto. Il che .presa 
tempo, e fatto 'mandare .ogni nomo, fu»ra di 
camera, i» questo modo cominciò .a parlare.! 
io mi credeva > Antioco , cjie tu aressi in me 
tanta fede, cber non, che nella medicina (trai* 
tandost delle •• scampo ■■ delle, vita » tua », , io gran** 
dissime* periéolè .riposta ) ) ma •• ancora - d' ogni 
altra tea faccenda o privata v o-> pubblica , non 
mi celassi la verità delle cose occorrenti ; ora 
per ..esperienzie* conosco essere, in. grandissimo 
errore, e la mia* fedeltà' non aver meritato nel 
tuo cospetto tanta grazia ; della qual cosa forte 
mi dolgo * pensando, che sempre in altre parte 
fosse di avermi- nascoso * la~ verità* Certo - nella 
mia arte propria, e nella- salute tua* non era* 
dà ingannarmi in questa forma. Sappi adunque^ 
ehe le radice della tua infermità*.-, la-quaLper 
vergogna hai voluto celare-, è a me nota, e* 
manifesta -si», che , e per che cagione, e per 
eoi non mi è nascoso ; ne sono- si inumano ^ 
ohe io non conosca là gin venile età: essere sot* 
toposta agli accidenti d' amore , né- essere in- 
nostra podestà chi noi amiamo. Ma datti buon* 
conforto, che per certo la medicina mia- tre*»- 
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fera ancor rimedio a questo tao malore, neri? 
con* pillole, o con sciroppi , ma con còtty 
«Eurre il re tuo' padre a volere piir teista 
lasciar la moglie r che" perdere il figliuolo); 
Mentre ' che ilr medico diceva queste parole T 
cominciò il giovane si dirottamente a pian-* 
gere, che ritenere in aleuti modo si poteva; e 1 
con singhiozzi, e sospiri * mescolati pregava il 
medico y che m sua quiete sane* noi* morire 
il lasciasse, e trapassare il corso di sua 'misera' 
vita. Dello qualr cosà il medico ir* riprese ibi*-» 
temente, mostrandogli il dolòrer* che per la 
sua uiorte seguirebbe ali* afflitto* padre ,, e la 
molestia > che ne prenderèbbooo r popoli di 
tettò il sua reame', H quali soirinia speranza 
avevamo nette sue virtù, e di perfetto, governò > 
e dolce riposo. Dimostrava ancora il «savio me»* 
dico 4 questa non esser tal cosa, che lui do-* 
resse desiderare la morte , massime essendovi 
rimedio non . difficile , secondo che eglk pensai 
«a , e che fede, e speranza- avesse né 1 suoi con* 
forti. In questo modo confortato assai ibgiovaue» 
e fattoli pigliare conveniente cibo- aUa sua de- 
bolezza , rì andò ar* re, il quale comuncbè.vtde 
H' medico, subito^ domandò del figliuolo-, e come 
stava, e che speranza n 1 aveva. 11 medico quasi 
timide disse d'aver bisogne di parlargli in se- 
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«reto :. il perchè ritratti in una camera ^essendo 
«oli, il medico. disse: re, io ho trovato la ca* 
gione della infermità di tuo. figliuolo, la qaale 
tanto tèmpo invailo .abbiamo .cercato. Ma certo 
molto piò tosto vorrei, fosse «tata occulta, con- 
siderato , * che il . rimedio ' porre non .vi . si può* 
Come P adisse il re) che tanta. cosa è questa.* 
ebe sapendola , rimediare non vi si possa ? Egli, è 
jeosì , disse il medico., che rimedio non vi è 
alcuno. E domandando il re, e volendo ioten^ 
4erè.cke cosa fosse questa f .finalmente ( disse 
il medico ) la .passione d 1 amore, e quella , per 
cui ha passione , è la moglie mia , ed io la yo- 
.glio per me; e sofferirei prima tutti li tormenti* 
ohe io glie la consentissi ; sicché qui non è .ri- 
.medio*. beocbè y cpnoscp, polendola avere, Bar- 
erebbe il suo scampo. Allora il re quasi laern- 
jsiando disse; o Filippo, sarai tu così. «crudele 
xbe tu, sofferi , eh 1 io perda un tal figliuolo per 
.la donna taa ? credi , lasciando questa tua donna, 
,non ne ^trovare dell'altee .cosi belle,, e cosi ben 
nate, e così di piacere come costei? Tn> sai,, 
che il divorino si può fare; per probabili ragioni, 
,e cagippi, <e dv*K*fcrer,e il presente matrimonio., 
e torna un'altra ,* né pio probabile cagione pot- 
erebbe essere che questa, picchè io ti richiegr- 
410, e. prego ( perla fqfc, <&' io feo in te # 



«yer li onori, e benefizi da me ricevuti, i quaR 
.ancor maggiormente intendo moltiplicare, e 
«crescere) che tu voglia indueere l'animo tuo 
.al conservarmi questo figliuolo come unica spe^ 
rama mia,. e di tutto il reame.' Che s'egliay-i 
Viene , che per questo muore , puoi- stimare 
qaal sarà k vita «sia , e quel sarà t'animo mia 
verso di te; e come riguardare ti potranno gli 
ócohi miei; e con che faeek poi mi comparirò 
'»el mio cospetto , considerate , che per cagiono 
di non lasciare una donna, che mitt 1 altre tro-* 
war se ne possono più belle, Sarai stato cagione 
tli far morivo un tal figliuolo, e penero k 
unente mia in perpetuo pianto. Quanto più di- 
cera il re, -è quante più ragioni asdegnava , 
«tantlera più grato al medico quelle udire; pe- 
rocché ^contro se proprio 'le ragioni verissime 
.allegava. Per la qualcosa finito ch'ebbe il re 
il suo parlare: guardando nella vista del me- 
dico se al consentirò si disponeva , rispose il 
;snecKco in questa forma: o re, le tue ragioni 
.sono tali, e si fatte , non ch'ira» donna a- me 
^carissima, ma dièci. ne lascerei per conservare 
fil tuo figliuolo; ma io conforto te similmente 
"per quelle medesime ragioni, che a me hai 
•allegate, facendoti noto in verità, che il tuo 
tagliuolo non ha altra infermila, che violénca 
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rA y amore , e quella , che egli tao t'ama, è Strat- 
toni ca tua donna. E «e io non padre per con* 
^servazione del giovane dovevo lassar la mia, a 
.trovarmi dell' altre ; questo maggiormente tv 
padre per conservatone del proprio figliuolo 
debbi questo medesimo fare. Il ve , sentendo* 
questo, tutto divenne stupido, e volle sentire 
dal medica, per che modo la notizia di que- 
sto aveva avuto ; e sentendo , la reina di quo* 
sto niente saperne., ed il giovane per vergogna* 
.e per reverenda del padre , prima aveva vo- 
luto morire , che voler palesare la disonesta 
fiamma, mosso da compassione, e non patendo 
alle sue proprie ragioni contraddizione assegnare 
al medico ,r deliberò con perfetto consiglio per 
conservazione del figliuolo lasciare la sua donna* 
Il perchè fatto divorzio , cqn belle , ed umane 
parole , e con lieta fàccia la diede per moglie 
al giovane figliuolo, comandando a lui, e a 
lei , che valeva, che così fosse. Non si potrebbe 
dire quanto la conveniente medicina inconta- 
nente giova. Il giovane in prima posto quasi ia 
estrema disperazione, subito comunque intese 
la buona volunta del padre esser tanto contento 
.di sua desideratissima gioia, prese tal conforto, 
che in pochi giorni tutto si riebbe: e ricevuta 
Ja sua Stratpnica j>er moglie , visse con lei in 
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sommo gaudio, e letizia, e di lei prestamente 
ebbe figliuoli. Il padre' ancora vedendo il fi- 
gliuolo scampato • di sì pericolosa infermità 9 
susseguentemente vedendo i piccioli nepoti 
(certissima successione della sua progenie > visse 
contentissime, e di buonissima voluntà, lodando 
ogni dì il partito preso. per lui , e rendendo 
continue .grazie al medico valente , e saggio , 
che con prudentissima sagacità partorito aveva 
tanto fruttuoso effetto* Per questo modo l'uma- 
nità f e gentilezza del greco signore provvide 
nel caso del figliuolo , conservando la vita al 
giovane , ed a se medesimo perpetua felicità ; 
che tutto per contrario facendo Tancredi no- 
stro Italiano , e la figliuola di vita, e se me- 
desimo, d'ogni contentezza per ruvidezza di 
natura privare in perpetuo sostenne* 
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I 

Messer Matto ^ gran attore di Parigi, veduta 
; la corte di Roma , si ritira ad una badia, 

di monaci in qualità di servente. Adunato, 

dal papa un concistoro per rispondere alle. 

sottigliezze di messer Giovan Pietro, altro. 

dottore parigino , ma eretico, egli v'interviene. 

sotto la cappa dell'abate. Qui si fa conoscere^ 
' e confonde quel dottore. , 

tiià non é molto tempo , che furono in Pa- 
rigi due grandissimi è yalent' uomini, e nel- 
l'una e l'altra ragione dottori, l'uno de' quali 
arava nome messere Alano, e 1* altro messer 
fóo. Piero, e in verità la cristianità non aveva 
allora i più yalent 1 uomini di 4so6torò. Questi 

9 



294 DI 6ER GI0 ' FIORENTINA 

éue sempre s 1 astiavano insieme ; ma pure mes- 
sere Alano vinceva , perch' era il maggior ret- 
torie© del inondo, et aveva più sentimento 
che messer (àio. Piero, il quale quasi era ere* 
tico , e più volte avrebbe messo confusione nella 
fede nostra ,• se non fosse stato questo messere 
Alano , il quale la sosteneva t e riparava a tutte 
le sue quistioni. Avvenne che questo messere 
Alano volle venire a Roma per visitare quelle 
sante reliquie, e per vedere il papa e la^sua 
corte; però mossesi da casa con molti famigli 
• bene in arnesi, e andonne a Roma e visitò 
H papa , e vide la corte sua , e come ella si 
reggeva; e forte si maravigliò, considerando 
elie la corte di Roma dee essere fondamento 
della fede , e mantenimento della cristianità , 
et egli la trovò tanto vituperosa e tanto piena 
di simonia. Per la qual còsa e 1 si partì da Ro- 
ma, e deliberò d'abbandonare questo mondo, 
e di darsi al servizio di Dio. Essendosi dun- 
que partito di Roma, e venendosene co 1 fami- 
gli sqoi , • quando fu presso a san Chirico di 
Bosena r disse loro : avviatevi innanzi ; e pi- 
gliate l' albergo , e me lasciate a mio agio. I 
famigli a 1 avviarono innanzi , e andaronsene a 
san Chirico, e come messere Alano gli vide 
partire, usci fupr.di «Irada, e tenne vessa la 
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*notitsgna, e tanto erotico, che s 1 abbattè là 
sera a un pecoraio. Messere Alano smontò , e 
stette quella notte, <x>b lui, e . poi la mattina 
gli disse ? io ti vuo 1 lasciare questi miei panni 
« questo cavallo , e tu mi dà i tuoi. Il peco- 
raio credette eh 1 egli faoesse beffe di lui e disse: 
messere , io r' ho faUo onore di quel eh' io ho 
potuto ; piacciavi di non yi far beffe di ino. 
Messere Alano si spogliò i panni di dosso , e 
poi fece spogliare questo pecoraio , e lasciogjK 
il cavalla e ogni sua roba , e tolse i panni e 
le scarpette e 1 bottaccio del pecoraio , a mi- 
Jesi in cammino alla ventura. I famigli suoi', 
veggendo che non tornata , cercarono per lui, 
e uon lo trovando, s' imaginarono poi, perchè 
il camino non era sicuro, che e 1 fosse stato 
rubato e morto ; e così stettero alcun d'i , e poi 
si partirono e tornarono a Parigi. Ora messere 
Alano, essendosi partito dal pecoraio, giunse 
la sera a una badia ch'era in Maremma, e 
chiedendo del pane per amore di Dio, V abate 
io domaudò, se e' voleva stare con altrui. Ri-? 
spose messere Alano che sì. Disse l'abate: che 
sai tu fare ? rispose stessere Alano : signor mio,, 
io saprò fare ciò che voi m 1 insegnerete. All'a- 
bate parve che costui fosse uua buona persona, 
a toltelo , e coaiincioUo a mandare per le legno. 
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Costui eomtnciò a far sì bene , che quanti ne 
.stafan nel muuistero gli volevano bene, perch'e* 
faceva volentieri .ciò che gli era comandato , e 
non si vergognava e non s 1 infigneva di durare 
litica, e di por mano a ciò che v* -era a fare. 
Dorè l'abate reggendo l 1 -umiltà sua, -lo fece 
,coTÌere del amnisterò , non sapendo ohi e 1 si 
.fòsse, e posegli nome don Benedetto.. £ la vita 
sua era questa , di digiunare continuamente 
quattro dì della settimana , e mai non si spor» 
glìava, e sempre stava gran parte della notte 
in .orazione, né mai di £Osa cbcgli fosse detta 
o fatta si crucciava , ma lodava ogn'or Cristo. 
E a questo modo aveva deliberato di servire* 
Dio ; tal che l' abate gli voleva tutto *1 suo bene 
e tenevalo molto caro. Ora avvenne ch'essen- 
do i suoi famìgli tornati a Parigi , dicendo che 
.messere Àlanjo era morto, .fessene io Parigi 
grandissimo lamento per tutti i valeni' uomini, 
•considerato che avevano perduto il più ^ralente 
dottore che avesse U mondo. Ove questo mes- 
cer Gip. Piero , sentendo che inesser Ajano ea 
morto, funne molto allegro e disse: oggi mai 
potrò io fare quel eh' io ho ph^ volte disiato» 
.£ si mise in ordine e andonne a Roma, e quivi 
.propose in concistoro una questione , eh* era 
,molto contra la fede nostra , e voleva e cercala 



ii mettere eresia nella Ghiesa di Dio con le 
sue sottigliezze. Di che il papa ebbe il colle- 
gio de' cardinali* ove deliberarono di mandare 
per tutti i valentuomini d'Italia, i quali ve-r 
Dissero a un concistoro 1 , ehe il papa* voleva^ 
fare per rispondere alla quistione , che inesser - 
Gio. Piero aveva proposto contra la fede. Dove 
tutti i rescovi e gli abati, e gli altri gran pre- 
lati, che fossero decretatigli, furono citati che- 
vanissero in corte. Ove fra gli altri fu citato 
questo abate, » con cni stara messer Alano;. E 
mettendosi in punto per andare a Roma , e 
messer Alano udendo dire perchè egli andar», 
cliiese di' grazia aii' abaie d' andare con Ini. 
L'abate gli disse: che vuoi tu venire a forre , 
che non sai pare leggere? e lai saranno i piar 
valenti nomini del mondo, e non vi si fa- 
vellerà- se non per lettera, si che tn non in-* 
tenderesti cosa ehe vi si dicesse. Rispose me*-* 
se/* Alano: messere, io vedrò almeno il papa , 
che io non lo vidi mai, e non so come si sia- 
fatto. Ove yeggendo P abate la volontà sua 
disse : ic* son contento che tu venga ; ma saprai 
tu- governare il- cavallo? rispose messer Alano: 
luesser sì. E quando fu tempo , l'abate si mosse; 
e menò seco messer Alano, e giunto a Roma, 
emendo dato V ordine il dì che si doveva fere^ 
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questo .concistoro , e che ogoiuno potesse afe— 
dare a udire quello che colui proponeva ; m es- 
ser Alano chiese di grazia ali 1 abate cfae lame- 
nasse con lui a questo concistoro. Disse F abate : 
se 1 tu matto ? . cóme credi tu eh? io ti menassi 
eola, dot' è il papa, i cardinali e tutti i Ta- 
lenti signori ì disse messer Alano: io verrò sotto 
la cappa vostra, e non- sarò veduta, però eh 1 io 
eoo picciolo e sparuto. Rispose Y abate: guarda 
tu che quei pertinaci e mazzieri non ti dieno 
parecchi mazzate. Disse- messer Alano-; lasciate 
fave a me. fi cerne Y abate andò . a- concistoro , 
essendo gran calca ali* entrare , cacciossi pre- 
stamente sotto la cappa dell' abate, et entrò con 
gli altri» L* abate fu posto a sedere con gli al- 
tri abati nel grado loro, e messer Alano stava 
fra le gambe sotto, la cappa dett' abate , e te- 
neva gli occhi alla finestrella, e stava attenta 
per udire la questione che vi si. proponeva. Di 
che poco stando , ecco venire a concistoro mem 
eer Giovan Piero, e montò in ringhiera m pre- 
senza del Papa , e de 1 cardinali-, e di tutti gli 
altri ohe- vi orana, e propose la sua quistrone, 
provandola con sue ragioni maliziose e sottili. 
Messere Alano subito lo conobbe, e* reggendo 
che nessun si levava a fargli la risposta, o ar- 
guirgli con tra 1 e che neisuao aveva ardire di 



rispondere, mise il capo fuori della finestrella* 
della cappa dell* abate, e gridò fòrte: giube. 
L' abate aliò la mano, e diegli un grande scap- 
pezzooe , e disse ; sta cheto , che Dio ti dia il 
mal anno, vuomi tu vituperare? onde cbe 
chiunque era quivi presto, guardava Fun Tal-»' 
tfo, dicendo: onde usci quella voce? m'esser' 
Alano paco stante rimise il capo f dori e disse :' 
Santissime Pater, audiatis me ; di che V abate sf 
tenne vituperata, perchè ogniuno il guardava^ 
dicendo: che è quello che voi avetesotto ? L'abate* 
disse eh 1 egli era un suo converso che era matto ; 
di che gli fa cominciato a dire villania, dicendo :' 
come menate voi i matti al concistoro ? ove trasse*' 
ré oltre que r mazzieri per dargli e per mandarlo 
fuori. Messer Alano per temenza di non avere 
delle- busse , gVttossi - fuori della cappa dell' a-' . 
ha te , e dando tra quei véscovi, se A' andò 
a 1 piedi del papa ; di che si levò gran risa per 
tutto il concistoro, e fu presso V abate a es- 
sere^ cacciato fueri , perchè e 1 s 1 aveva* menato' 
dietro colui. Ora essendo messer Alano a pie 
del papa , domandò licenza di potere dir l'a- 
mino suo sopra questo fatto ; e 1* papa gliela' 
diede* Messer Alano montò in ringhiera , e re- 
plicò tutto ciò che colui aveva detto, e por a' 
parte a parte venne determinando la quistionor 
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eoa ragioni lire e naturali; di che tutto il col- 
legio si cominciò a maravigliare, udendo il pu- 
lito latino ch'egli aveva in becca , e* belli ar- 
gomenti che faceva alla questione. Ove pgniauo' 
diceva : veramente questo* è 1' agnoli di- Dio , 
che c'è apparito. E udendo il papa l' eloquenza- 
fiua, ringraziava Dio. £ eosi a vendo «questo mes- 
cer Alano confuso- «esser Gio. Piero, egli era 
smemorato , reggendo che 11 aveva confuso , e 
disse : veramente tu se' lo spirito di messer 
Alano r o tu se 1 qualche spirito maligno. Ri- 
spose messer Alano : io son? Alano, che altre 
Volte t' ho fatta star cheto ;. ma tu se? veramente- 
spirito maligno, ohe volevi' mettere la Chiesa 
di Dio in tanta eresia» Rispose inesser Gio. 
Siero : s' io avessi creduto che tu fossi stato> 
vivo , io non ci sarei mai venuto. Il papa volle 
sapere chi. costui era, e fé chiamare l 1 abate-, 
e domandò come costui gli venne alle mani. 
Disse l'abate: santissimo padre-, io l'ho tenuto- 
per mio converso , già è buon tempo ; e quanto 
a- me , io credeva eh' e 1 non. sapesse pur leg- 
gere , e. non. trovai inai uomo- di tanta umiltà, 
quanto lui, e sempre affannarsi a* far delle le- 
gna e spazzare la* casa*, e rifare le- letta e ser- 
vire gì 1 infermi, e governare il cavallo; e quanto 
*me } pareva un semplice uomo, ti papa udendo 
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la vha santa eh 1 e 1 teneva , e veggendo le virtù 
sue, e sapiendo chi egli era stato , lo volse far 
cardinale, con fargli grandissimo onore , di- 
cendogli : se' tu non eri, la* Chiesa di Dio era 
in grandissimo errore ; e però io voglio che tu 
ti -rimanga in corte. Rispose messer Alano : 
santìssimo padre, io intendo di vivere e mo- 
rire in quésta vita, contemplativa , e non tor- 
nare più al mondo ; anzi intendo di tornarmi 
cor mio abate alla badia sua, e di seguire la 
vita eh' io ho cominciata , et essere sempre' al 
servigio di Dio. L 1 abate si gì 1 inginocchiò a i 
piedi ,• pregandolo che gli perdonasse, concio- 
fosse cosa ohe non lo aveva conosciuto, e mas- 
Slavamente dell 1 orecchio ta che gli aveva dato. 
Messer Alano disse :' non accade perdono a 
questo , però che 1 padre dee gastigare il fi- 
gliuolo, e presero commiato dal papa e da' 
cardinali ,.e tornaronsi alla badia Y abate con 
messer Alano. £ 1* abate gli portò sempre sin 7 
golarissima riverenza, e quivi visse in santa e 
buona vita, e compilò e fece parecchi bei li- 
bri sopra la fede nostra. E mentre eh 1 e' visse 
in questo mondo, tenne si fatta vita, che alla 
sua fine egli ebbe il inerito e la gloria di vita 
eterna^ 
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Una matrigna fa preparare da un sue schiavò 
il veleno al figliastro , perekè non vuol con* 
descendere alle Sue voglie. Per iscambio la 
beve un suo proprio figliuolo minore d v età» 
Il figliastro n 9 'è accusatole lo schiavo de* 
pone .contro di esso. Un vecchio medico coni* 
parisce , e confessa aver egli dato allo schiavo, 
quel beveraggio , che è un sugo da far dor- 
mire. Si corre allora alla sepoltura , ed H 
fanciullo è trovato vivo* Condanna- della 
schiavo , e della donna» 



JNeHa Romagna fu già un gentil uomo ricchis- 
simo r il quale aveva un, figliuolo e di lettere 
e d' ogni altra virtù ornato ; e morta la costui 
madre, il padre s'aveva menata un'altra moglie, 
e n' aveva generato un altro figliuolo , il. quale 
aveva già dodici anni , quando il figli uol mag- 
giore n 1 aveva ventidue. Questa matrigna , più 
di bellézze che di buoni costumi ornata , alla 
beltà del figliastro aveva posto gli sechi; sì che 
di lui fortemente s 1 era innamorata. Questa fé- 
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mina con silenzio comportò V amore , mentre 
che nel principio fu ugnale alle stfe forze ; ma 
poiché le midolle dall' esecranti fuoco accese U 
sforzarono cedere all'amore, simulandosi inferma' 
del corpo , copriva la ferita dell 1 animo , mo* 
stirandosi da occulta febre assalita. Al fine adun- 
que * mossa dal focoso pensiero , fecesi da una 
fante chiamare il figliastro ; et egli che ogu? 
altra cosa pensava ebe questa, enlrolle nella 
camera, e con piacevol volto la domandò della 
cagione della sua malattia. Allora la donna pa- 
rendole che le parole fusserp cadute a suo pro<- 
posito , prese un poco più baldanza , e coprendosi 
il viso col lenzuolo per vergogna, et accom^ 
pagoando le parole con una larga copia di la*- 
grime, li prese a dire in questa guisa: la ca- 
gione et il principio del presente mio male, é 
del mio grandissimo dolore , e la medicina mia 
e la mia salute sei tu medesimo* Cotesti splen- 
denti occhi tuoi , passati per gli occhi miei alle 
fimbrie del mio cuore, mi hanno acceso entro 
il miser petto tante fuoco, che più sopportar 
noi posso. Abbia adunque pietà di colei che 
muore per tua cagione; né ti spaventino il vin- 
colo e la necessità patema , perciocché tu sarai 
quello che li serverai la povera moglie , che' 
tenta l' aiuto tuo non si può' più sostener in 



O04 W SER GJO. FIOJBENTIWO 

yita, .la qua! in te riconoscendo hi di lai ita** 
gine-, nel tuo volto «ma , e 'meritamente^ il suo 
marito. L'esser Bai due qui soli ne porge quella 
fidanza, e quella comodità che tu vuoi; e quella 
che non saprà persona^ ancora che, si faccia* 
è quasi. cerne se non* si&cejsse. hndò tutto sot* 
tosopra il costumata giovane^, udendo kabbp- 
tninevol domanda ; et ancora *h'<segH abbonisse 
così ^pcandemente: lo. enorme peccato* eb.V fosse 
per torsele. davanti senza darle altra- risposta $ 
pur ,. meglio ri consigliato, • non gli parve da 
esasperarla col d itile cosi ad >un -tratto di no 4 
ma, pensò, che. fosse pia al proposito- con alcuna 
dilazion di tempo in trattenerla** per- veder di 
toile dalla, mente sì -sozzo^ e strano pensiero; e 
peròule. rispose che» attendesse a guarire, e stesse 
di buona voglia , eh' egli le prometteva renderle 
dell'amor suo < buonissimo ^ guiderdone ^ e con 
queste parole per allora.' la 'pacificò. £ pensando 
il giovane fra se, che una così fatta ruma, avesse 
bisogno d'un gran consiglio * giudicò che fosse 
bene riferire ogni cosa a un saggio vecchio , 
appresso al. quale aveva, utilmente consumata la 
fanciullezza sua,, et oca sosteneva la sdruccio- 
levole adolescenza: al quale , come quello che 
conosceva ciò che infuriata donna potesse, 
parve che con velaci passi fosse da, fuggire la 
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mtffinente tempesta deli 1 incrudelita fortuna* 
Ma ovante cbe-iai« predente dèKberamone sor*- 
tisse effetto, k unpaaieate giovane, a. cui 
»n sol giorno nn* anno pareva , ■. per com- 
pire il suo nefando desiderio» seppe tanto fare, 
ohe dando ad intendere ai marito*^ che gli era 
bene che andasse ad- aitane soe- possessioni^ 
imperocché ella aveva intesa ohe. andava a* mala 
ciò che vi era,, alla il sospinse f uovi. per non 
so quanti giorni. £ partito il marito, molestava 
©g n'ora il giovane ad attenderle alla promessa $ 
et' egli or questa or quella scusa- prendendo , 
s.' ingegnava* tener pasciuto di parole il lei. de-* 
siderio, fin che con uà suo^ lungo viaggio , 
d'innanzi se le levasse. La donna Y cmi ria gran 
speranza aveva fatta più che V usata impaziente* 
et. accortasi per le debili souse , che quanto pi» 
le prometteva , tanto più si- dilungava • dall' os- 
servarle alcuna cosa ; sdegnata e voltato in un 
subito loscelerato amore in un odio via più 
schierato, ebbe consiglio eon. un suo schiavo, 
del quale ella si fidava .molto, ohe via si dovesse 
tenere a vendicarsi di costui , die non le vo- 
tava attendere alla» promessa; et al fine con* 
chiusero coL veleno* tor la vita al meschioello» 
IL ribaldo schiavo non diede indugiatila cruda 
^liberazione^ ina andatosene feier di casali» 
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ma al tardi si ritornò , recando in un -bicchieri' 
una bevanda, ed arandola mescolata- col vino 
tteUa camera della donna -, la ripose in un ar-*> 
mario , dove stavano le cose da mangiare , per 
dark, la mattina seguente al desinare al misef 
giovane. Ma come vuolse la fortuna, il figliuolo 
di quella pessima femioa, il quale , come e 
dello , aveva-* dodici anni, essendo ritornato la 
mattina dalla scuola, et avendo fatto un poco 
di collezióne , se gli fece sete -, e venendogli alle 
Inani quel bicchieri col veneno mescolato, il 
quale per trascuraggine s'era in quell'armario 
senza- serrarlo lasciato, lutto sei beve , et infra" 
poco cascò in terra come morto» Accortasi la 
ihiniglia di questo osso, si levò un romore , et 
ivi* essendo corsa la madre , fu giudicato costui 
€$ser' avvelenato. La madre con quel servo die 
aveva comprata 4a bevanda si tirarono da parte i 
e segretamente ragionarono insieme , e si con- 
sultarono di ponere la colpa di questo al fi- 
gliuol maggiore: per la qua! cosa quel servo 
pubblicamente disse che lui sapeva di certo 
che '1- figli uol maggiore era qxello che aveva 
fatto il male ; però che pochi giorni avanti gli 
aveva promessi cinquanta- scuti, s 1 e' lo voleva 
ammazzare; poscia. non avendo egli voluto ac- 
consentire a tal: cosa) lo aveva minacciato di 
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morte , s*V ne parlala eoo alluna persona* - 
.La donna subito fece venire i sbirri, e fece 
menar in prigione il figliastro còl favore dell 1 
ihdicio eh 1 ayeva dato il servo; poscia mandò 
tm messo al marito, il quale gli annunziasse 
Ciò- che era accaduto. Il maritò subito se né 
▼enne, el ella gli, fece dire dal servo la testi-* 
monianza che prima aveva detta ; poscia elU 

V aggiunse che 1 suo figliuolo aveva fatto que* 
sto, perchè ella non aveva voluto accónseutire 
alla sua scellerata libidine, e che oltra di ciò 

V aveva minacciata di morte. L 1 infelice 'padre 
forte- si* doleva , vedendo il più giovane figlinolo 
esser portato alla sepoltura, e 1! "altro per l* 
parricidio dovefc esser condannato alla morte 1 ; 
'et essendo da i falsi lamenti della donna in*- 
gannato, ogn* ora più contra 'L figliuolo fr* in** 
fiamma va. Appena erano V esequie compiate', 
che 4 miserabil vecchio si parte dalla sepoltura*, 
e sì come era-, col volto lagrimoso ne va al 
palagio, e quivi con lagrime, e con grandis*- 
simi prieghi se adoperava alla morte, di quél 
figliuolo che solo gli restava, chiamandolo in- 
cesto per lo' paterno Ietto , che egli aveva. vo> 
luto macchiare , parricida per lo ucciso frateF- 
lo, et assassino per aver egli minacciata la ma- 
trigna di -morte. A tania indignazione con queste 
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parole arerà mossi gli animi de gli uonriniv 
ohe tutti gridavano * che senza i perder . tempo irf 
a-ocuse o in difese di- questo peccato si dovesse 
pubblicamente punire lapidandolo. Allora i 
giudici della giustizia dissero che, secondo il 
costume antico, volevano che la- sentenza fosse 
diligentemente intesa , e. non. volevano patire 
che un esempie- tanto crudele- si mettesse in 
Manza ) eh* per indignazione e non . per giuste 
prove si uccidesse alcuno. E» adunque , -secan- 
do il costume- della legge , citato il reo , e de- 
nunziata la- causa all' accusatore. Disse adun- 
qne il padre che '1 suo tìgli uol maggiore avere 
avvelenato il minore , e che • di questo aveva 
uà fermo indicio ; che pochi dì avanti aveva 
teotato di farla, ammazzare da ti a servo, pro<- 
.roeUendogli cinquanta senti; et il giovane in- 
terrogato negò ogni-cosa* Poiché la contenzione 
del «parlare fa finita , non piacque a - i giudici 
terminare questa causa per cougliietture e soy 
spizio ni,. ma per ferme prove e certa verità; 
onde parve loro che- quel serva fosse ivi pre*- 
seatato, e così quel servo compagno della forca 
fu eoo do Ito senaa smarrirsi punto al cospetto 
de i giudici, e disse quelle medesime parole 
che aveva dette al padre , e più, ch'era per 
alar al tormento col giovane, che questo era. 
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vere; -né fu alcun giudice tanto amico al gio*: 
Tane, che non giudicasse bisognare metter^ 
alla corda il giovane- di prima, poscia ancora 
il servo, so '1 giovane stesse forte al tormento * 
negando. Allora un medico di grande integrità- 
et autorità in quella città, si levò e disse que», 
ste parole: io in' allegra poter dire, che infin-, 
8vqur sia da voi riputato buon as né posso pa- 
tii e che questo giovane innocente, ingiustamente., 
sia tormentato né morto. Ma che sarà-, se io-, 
salo conUa T affermazione- d' un altro mi Qpr\ 
pongo ?. io però sono quello che voi mi stima* , 
te , et. egli è. un servo ribaldo. ,- degno non-* 
d 1 una forca , ma di- mille. Io so che la mia-, 
conscienza non- m' inganna ,. e però udite la- 
cosa come. eli», sta veramente. Questo ribaldo- 
venne da me, volendo eh* io gli vendesse un- 
veneno subitalo, offerendomi in-prezzo cinquanta, 
ducati d'oro-, dicendo^ averne bisogno per darlo 
azl un infermo, iL quale cruciato il giorno e, 
la notte da una immedicabile- idropisia , e da* 
mille altri, dolori*, aveva desiderio per mezzo j 
della» morte uscire di tante .fatiche ;«e reggendo 
io questo ladroncello -andare mendicando le pa- . 
role ,. mentra cotali sue arti&noso,scii8e ritro^ . 
vava , cominciai dubitare eh 1 egli ne volesse fare? 
ijuaLcbe ^àa mala-, e fui. per dargli corniate*. 
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Ma pensando 'poi fra me, che se io gliel tìfc- 
gftpa 1 egli -sarebbe andato a un altio forse meno ' 
attediato d$ me, che in ciò gli avrebbe com- 
pltfeeHito 9 lo giftdicatche fosse bene dargli una 4 
pozióne y e gli b* diedi t ma' dì èbe natura fosse , ; 
vtM i 1 interinerete pòi. E tenendo per certo che ' 
questa cdsé sf avesse eoi tempo 'af ricercale , * 
tìon voHi prendere subito il prezzo, eh 1 egli ? 
hi' aveva offerto, ma gH dissi : perchè io dubito 
che non et- stanoalcuni dt- qriesti dueati che ' 
siano falsi O leggieri,- riponli in questo sacchetto, 
e suggella il sacchetto col tuo 5 - anello, e poscia 
un altro giorno? qnatida nveremo maggior agio, 
ce n' atideremo al banco, e faremoglr vedere ; ' 
e' giuntolo a quésta» guisa , io gli feci suggellare 
il sacchetto col -suo suggello, et ora'* io T ho' 
mandato a pigliare dal mio fante, e ve lo fo 
palese. Vegga egK,- e' riconosca il -suo sug-' 
gello,' e dica in 7 che modo vuole incolpare qae- 
sto giovane innocènte- d* aver dato il veleno air 
suo fratello , s' egli* stesso P ha comperato. Men- 
tre che il valent' nomo diceva queste parole, 
quel pessimo schiave divenuto comeutt ctfrpo 
chsotterrato , tremando gittava f uore alcune goc- 
ciole d' un sudore freddo com 1 un ghiaccio ; e 
ino vendo i piedi or innanzi e or indietro , et 
«p gittaado il capo in qua et or in là t comian 
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e£»;cón dna bocca piccina masticare eerte iue^ 
ne -, i» modo che niuno ragionevolmente V a- 
vrebbé potuto giudica? innocente; nondimeno 
ili temerario ribaldo fattosi co» l'audacia sua 
inoontra a£- timore e via discacciatolo» riprese* 
ardire* e coioradò ritrovare le vecchie astuzie» 
eco» la medesima prontezza d'animo accu— < 
sando quel medico di menzogna», negava tutto- 1 ' 
quello eh* egli, aveva detto. Ma il bea vivnto^ 
vecchio, per* noli macchiare là netta sua .fama 
negli ultimi anni suoi « con ogni istanza s r in- ' 
gegnava dì mostrare la verità della cosa; e pera- 
fatto trarre ad uno degli esecutori della giu- 
stizia lo anello -di dito al servo, e confronta- 
tolo cof segno di quel sacchetto , fu trovato 
esser un medesimo*: per la qual cosa i giudici 
la ebbero per indicio sufficiente per metterlo- 
alla torturar ; e datigli parecchi tratti dr corda, ' 
sempre stette saldo negando. Allora il medico J 
disse a 1 giudici : voi adunque avete da sapere* ' 
che volendo questo scellerato cV io gli prev— * 
vedesse di quel veleno, come già vi ho detto, 
né mi parendo esser convenevole* -ad un buon 
medico esser cagione della morte di veruno v 
come quello che sapeva la medicina essere stata ' 
per salute dell 1 umana generazione e non per 
dittino e$ser stata dimostrata a gli uomini dai* 
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Cielo; e dubitando, come eziandio' ri bodettoy 
eh* e 1 non -fosse andato da un altro, che per 
ingordigia de i- dinari gli avesse dato ciò, ch'egtr 
avesse voluto , io gli diedi non vétené, ma una' 
pozione di mandragora,- che fa dormire si prò»- 
fondamente r che . mentre che dar»- la di ler 
operazione,' colui che l r h* prèse* sta come 
morto. Però se quel fanciullo ha presa» la po- 
zione eh' id li temperai > egli vive, e si- riposar 
e- dorme; e come più tosto la* fortezzar della 
natura averà discacciata la folta nebbia di quel' 
senno,/ la nostra luee di nuove , beila come 
prima, gli apparerà^ ma s' egli è morto da 
Tcro ^ ricercale d r altronde- la cagione. Dette 
ch'ebbe queste parole il tn ed reo r , parve a tutti^ 
ch'egli fosse* senza indugiar- niènte * dVaudare 
al luogo dav ? era sepolto il garzone', per chia- 
rirsi di questo fatto; però chiudendo il servo 
e f qaell altro figliuola maggiore in prigione, se 
ne andarono alla sepoltura , f et . ivi giunti, il 1 
padre dei giovane fu quello che con le sue 
mani volle ri movere- la pietra d' in sul mon&~ 
mento , né voleva star più il soccorso , impe- 
rocché già aveva: la natura- discacciata da se- 
^oscura sonnolenza* et ef a il giovane 4 ritornato- 
dal regno di Plutone. Il padre abbracciatolo 
epa quella tenerezza che voi yi potete pensare^ 
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Ifutmon avere parole sufficienti alla presenta 
allegrezza, tacendo il trasse fuori della sepol- 
tura , e così prestito «delle funebri vesti il prò* 
,sentp dinanzi al podestà. Il servo , vedendo tt 
garzone vivo , pensandosi che , perchè n<m 
a', era seguita la morte, gli dovesse esser per- 
dosato, et ancora per non sofferire più tor*« 
tufa , confessò ogni cosa; per la qnai cosa, 
presa la donna e condotta avanti ai giudici 9 
■con poca tortura ancora lei confessò, ogni cosa-; 
,e fu giudicato che *1 servo, per aver fatta quel- 
r opera , se ben non n' era seguita -la morte , 
•fosse impiccato , et alla donna , a i prieghi «del 
-marito e del figliuolo, fu perdonata »la vita f 
ona fu per sempre sbandeggiata ; et al medico 
di comune condenso fu -lasciato il prezzo avuto 
dal servo per pagamento della sonnolente po- 
zione. E così il padre eh 1 era in perìcolo di per- 
dere tutti due i figliuoli, barattandogli con lai 
pessima moglie , gli riebbe vivi et innocenti» 
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DI AUTORE INCERTO* 



$)ue famiglie di Siena <U y *Salimbmi e dè'TManr 
lanini durano <nssai gran tempo nimichi 
•Carlo Montanini) trovandosi prigione e con» 
dannato della -persona « da Anselmo Salimbe- 
ni è liberato, ha cortesia del quale non sa* 
pendo come ^rimeritare altrimenti, con cieca 
generosità gli profferisce la propria sorella* 
che quegli, ama» Anselmo accetta virtuosa* 
mente il dono , e fossi pace e. parentado tra 
le dufi famiglie. 

Oalimbeni, e Montanini trovandosi insieme a 
una nobile, e bella caccia più numero di gior- 
ni dell 1 una parte , e dell* altra , e essendo 
•tato morto un gran, cignale accanato, conten- 
dendo della prodezza de' cani , occorse , ebe un 
de 1 Montanini per questa differenza feri a morte 
uno de'Salimbenj, per la di cui offesa crescen- 
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Acme mortale inimicizia, intervenne che im 
poco tempo la casa de 1 Montanini fu distrutta a 
estrema mina; ma pure dopo molti e molti aiuti 
alquanto fu rimessa , e umiliata V ingiuria. 

.Occorse che negli anni i3o,5 della casa dV 
Montanini solo n' èra rimasto Carlo di M. Tom*- 
pnasso, e una sorella carnale d'anni quindici* 
nominata Angelica , la quaje più presto verac- 
emente aveva forma d'angele, che di creatura 
umana. Trovandosi Carlo una possessione in 
Valdistrove, (per quanto ella era assai buona, 
$ ben accomodata, valeva in torno a mille du- 
cati ) v col frutta di questa sostentava se, 6 sua 
sorella assai poveramente, imperocché altro pa- 
trimonio, per le nimjetfie occorse, non gli era 
rimasto; vivendo adunque in questa forma Carr 
Jo, molto più ne 1 costumi, e in parlare, che in 
pom£6, o altre esteriori dimostrazioni faceva 
fede del nobil animo suo di gentiluomo per In 
sua impotenza , e necessità. 

Intervenne, che Anselmo SaUmheni, giovane 
jli sangue, e d'animo nobilissimo, e molte 
ricco, e sensa fratelli, o consorte, abitando 

vicino, alla casa di Carlo, e passandovi prdinar 
riamente, secondo che gli occorreva spesso, e 
sempre che n'aveva occasione, riguardava la 

bellezza, e geutUezta dj Angelica, maraviglia»*- 
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<$osi de 1 costumi singolari , e della virtù di quél!* 
giovane, E» più «vétte attentamente ponendovi 
'Cura , come avviene a tutti gli animi gentili , 
s 1 innamorò ardentemente , quasi non se n' ac- 
corgendo Angelica ; ma perchè tra le due fa- 
miglie non era mai ta tutto estinta la nimici- 
«ia, se bene pia per molto tempo non v'erai* 
corse offese, Boudimeno non v 1 era mai stipu- 
«lata alcuna pace, nèàntroduttasi domestichezze, 
o commerzio di nessuna sorte; per questo, e 
.altri sospetti Anselmo teneva- occulto il suo de- 
siderio, e -di modo lo celava, che a egn' altro 
'in fuora a se lo teneva nascosto. ' 

Standosi adunque in si fatti termini alcun tem- 
po senza innovazione, o mutazione di cesa nessu- 
na, avvenne che N. N. cittadino potente nel reg- 
gimento , e popolare , cupido deità possessione di 
•Carlo , èssendoli vicina, e a confino in Valdistre- 
*e, lo fece richiedere, che gliela vendesse, offe- 
rendoli il . prezzo v di «mille ducati ; la quel cosa 
CàVlo non volendo "fare > sì perchè sola teneva 
quella possessione dell* antico suo patrimonio f 
sì ancora perchè con quella con assai fatica 
«ostentava sé .+ e Angelica sua sorella , non aven 1 
do esercizio , tó arte alcuna da esercitarsi ; onde 
il suddettto cittadino, perohè Carlo per neces- 
sità J 1 avesse a vendere , e così ^U venisse nelle 
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mani quella possessione, fé imputare Carlo aver 
tentato contro il presente stato alcuna macchi- 
Dazione, di che ordinariamente era penala testa: 
per la qual cosa -Carlo fu subitamente preso, 
e carcerato nelle segrete, come si suole -ne 1 casi 
, statutari!. Il cittadino sim al andò , verso Carlo 
grandissima benevolenza e compassione, si- 
mulando volerli dare ajuto, lo fé' condennare 
; § fiorini mille da pagarsi infra quindici giorni r 
| e non pagando fra! detto tempo, la pena di— 
venisse capitale secondo lo statuto. £ cosk fu 
[ intimato e significato a* Cario carcerato ; il 
quale innocente vedendosi ridutto a tanto estre- 
i mo, e volendo pur per manco male fare ogni 
' opera per salvare là vita , fe 1 offerire per un sen- 
sale al cittadino la possessione sua per il prezzo 
l che gli aveva già offerto di mille ducati , o al- 
meno di mille fiorini quanto era la sua con- 
umanazione : ma quello più avaro e empio che 
giusto e discreto. rispose, che non vi spende- 
rebbe più che settecento fiorini, che per allora 
si disagiava anco per questi, ma solo lo faceva 
puramente per sovvenire al bisogno di Carlo , 
del quale aveva certo pietà infinita. Ritornato 
a Carlo il sensale, e udita Y offerta del cittadino y 
e cognoscéndo l'opera e il fine a che camminava, 
considerando che se vendeva la possessione meno 

io 
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di mille ducati, nou poteva liberar sé, uè lat- 
tare alla sorella sussidio alcuno onde ti -potesse 
sostentare ne la povertà e infelicità sua, fa- 
cendo io un medesimo tempo pietosa e dispe- 
rata risoluzione, deliberò al tutto di morire 
innocente , e Rilassare nelle mani di Dio mi- 
sericordiosissimo la causa e. V anima sua, e 
reservare la possessione per la dote d'Angelica, 
acciocché potessi accomodarsi e maritarsi, che 
per liberar tè porre in pericolo 1' onor del 
sangue suo nobilissimo. Per la qual cosa licen- 
ziato il sensale aspettava. con animo torte, e 
.costante il termine de' quindici giorni, depoi \ 
quali per esecuzione della pena doveva essere j 
decapitato non satisfacendo i mille fiorini. 
. Aveva Carlo.molti parenti nella linea materna, 
e 1 , quali benché fussino ricchissimi, e desiderosi 
di sovvenirlo e salvarlo , non di meno essendo 
la colpa sua d 1 aver macchinato contro il reggi- 
mento, nessuno ardiva. voler pagare detta. conden- 
uazione, né poi' dire una parola in benefizio d'esso, 
per non rendersi sospetto a chi governava. 
r £ così essendo venuto il tempo dell 1 ultime 
giorno de'quindici, intorno Torà di nona, An- 
selmo Salinxbeni ritornando di villa passo di- 
nanzi la casa Montanini , e vide uscirne molte 
donne sconsolato e piangendo, le cguqli erano 



siate a fiore uffizio onorevole con Angelica, 1» 
quale 4 dal dì della cattura del fratello era stata 
in continue lacrime trafitta dal pia acerbo do-* 
►Idre che potesse sentirsi, pero che considerava 
nella sua nobil mente a che stato infelice si 
conduce?*, come miseramente vedeva estin- 
guerai il suo «angue «eli 1 unico fratello; 
poiché amandosi insieme cordialissimamente 5 
nissuna cosa d 1 esso gli era nascosta. La 
.qualità poi, e la bontà della giovine renderà 
altrettanto compassionevole il oaso infelice del 
fratello v e suo: -e per questo non restarono 
* donne di qualche conto , che per parentado , e 
per pietà non k visitassero , e cercassero di 
confortarla. Ma poiché .questo non potevan fare 
V accompagnavan con le lacrime e eoa la 
•compassione , e massime in quel giorno ultimo, 
quando altro non s'aspettava se non chefusse 
4evata la lesta a Carlo per -le mani della giusti* 
aia; onde ella altrettanto trafitta dalla passione, 
altrettante strida , altrettante lacrime spargeva, 
anzi sentiva altrettante morti. Talché Anselmo 
«vedendo e sentendo queste cose , scavalcato da- 
mando qual fosse la cagione di que 1 pianti, non 
«avendo sino allora notizia alcuna dell' accidente 
di Carlo. Fu ragguagliato interamente di tutto 
«il successole che, per non aver. pagato la pena 
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di mille fiorini , la mattina seguènte se gli . do- 
veva tagliar la testa , essendo quello V ùltimo 
giorno del termine. 

Anselmo, come ebbe inteso il caso, essendo 
d'animo nobile e d' ingegno elevato, giudicò su- 
bito che Carlo avessi eletto prima di morire, 
ebe privar la sorella del modo di potersi mari- 
tare , secondo che aveva compreso dalle parole 
di cbi .gli avera raccontato ì fatto distesamente; 
e sentendo infinito affanno dell 1 affanno e af- 
flizione d'Angelica, e per amor d' essa di Carlo 
sud fratello , combattuto da diversi pensieri se 
né 'ritornò a casa, e quivi ritiratosi in camera 
tutto solo cominciò fra sé a discorrere, che 
partito dovesse prendere nello stato dove si 
trovava ,. vinto e legato dall' amore infinito 
che portava ad Angelica, e da la compassione 
de le sue avversità ; e diceva tra se dall' altra 
•banda : « o Anselmo , par pure ohe la fortuna 
sia stata più curiosa dell 1 onor tuo che tu me- 
desimo, avendo ordinato che Carlo Montanini, 
.col quale già lungo tempo hai tenuta inimicizia 
mortale, sia dalla giustizia pubblica condòtto 
alla morte , nella quaje ti potrai satisfar della 
vendetta di tutte l'ingiurie passate, desiderata 
da tutti del sangue tuo , e degna d' esser cer- 
cata e eseguita da te , e non lasciarti prender 
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vanamente da la fugace bellezza d* urta fanciulli 
della famiglia inimica. £ se pure questo desH 
derio ti stimola, ecco che, restando ella senza 
alcuno e povera , arerai facil moda di posse-' 
derla con poca spesa e minor fatica a piacer* 
tuo r essendo che T tolta la vita a Carlo, a lei 
anco sarà levata la roba ; però aspetta lieto, $ 
godi di così desiderati e favoriti successi, i quali 
ti- sono apparecchiati. » 

E poi subito ripreso da più nòbil pen~J 
siero , e* quasi* desto da grave sonno , rim-ì 
proverà* a a sé stèsso, che come vile e pn*' 
sii! animo doveva recarsi a estrema vergogna' 
quella - indegna disposizione che aveva concetta, 
nell- animo suo-, e che troppo-era nota alla sua* 
coscienza , essendo principalmente- le primo' 
parti degli animi nobili e gentili* vendicar da* 
sé per sé stesso l'ingiurie, quali esse, siano , o,' 
disprezzando ogni vendetta, quelle interamente 4 
rimettere e perdonare, allora massime che 1 
la fortuna ne porge più. larga e più facile 
occasione : « Tu , che hai negletta la prima ,• 
» non vorrai or procurare d' operar la seeonda ? 
* non sarai anco ingrato , poiché dalla casa tua* 
» son venute sopra Angelica innocente molte' 
» calamità , per le perdite infinite che ha pa- 
jr tito la casa Montanini in più tempi da' tuor 



» passati. » E non di meno sai pur tu ctfev 
#gn' ora che, V hai riguardata, sempre t'ha- mo- 
stro animo pacifico e il riso scarico d' ogni 
«dio. Hai degenerato talmente da 1 tuoi nobilis- 
simi antichi ? .consentirai che una casa tanto* 
da te meritamente amata resti ora in. tanta- 
estrema necessità abbandonata da te, da te che 
più d' ogp' altro ne devi tener aingoiar cura ,. 
e aiutarla sempre ? e se mai si saprà che per 
mille fiorini (cosa in «è vilissima ) abbia lassato* 
perire il fratello unico della tua Angelica, dalia, 
quale sai pure che è teneramente amato , e 
quanta afflizione la senta oggi per timor di non 
perderlo, non saria giudicato sempre questo ef- 
fetto proprio d* un av arissimo villano , e non 
d 1 un geotiluomo par tuo ? e se contro gì' in- 
nocenti e miseri s' avessero a ritenere e eser~ 
citare l' ingiurie e l' inimicizie', non confesse- 
resti tu piuttosto aver natura e qualità, di fiera, 
che animo- e discorso, di creatura umana e 
ragionevole? Già te non offese mai Carlo Mon- 
tanini ,. se già non t' offende eoli 1 esser oggi ri— 
dotto, a tanta miseria , che tu ancora come ini- 
mico n' abbia aver compassione, né vuol però la 
ragione, chele colpe d'altri stano punite negli in- 
nocenti. Adunque avendoti la natura fatto gen- 
tiluomo , e la fortuna ricco-, non. valer ali! tir- 



tre nabili qualititfar ingiuria ai grave come saria 
non sovvenire a chi è misero ed ha bisogno, mas-* 
siine che con una operation sola satisfai a tanti» 
debiti tuoi , da' quali tu già non puoi mancar* 1 
ài piccola parte senza macchiar le qualità tntf 
nobili e singolari , non si presentando occasioni' 
così rare ad arbitrio nostro* 

Dopo i quali discorsi prevalendo in Anselmo/ 
là parte migliore, deliberò, come sogliono O 
devono- tutti- gli animi' nobili, in tutto sovve-** 
*ire al bisogno di Carlo, non volendo che ih 
rispetto. dell- oro impedisse a lui così virtuosa 
e* gloriosa operazione. £ levatosi , e tolti d* unto 
sua cassa mille ducati d'oro, senza essersi al- 
trimenti cibato per quel giorno che de? pen- 
sièri e discorsi fatti, essendo già > Torà tarda, 
sen 1 andò tutto solo dal camarlingo che rice** 
veva i denari delle condennazioni , pagando *' 
nome di. Carlo Montanini i mille ducati) che* 
aveva portati; e contili, e acconcia e sbattuta: 4 
la condennazione di Carlo, ebbe la polizza clic 
esso fosse immediatamente Scarcerato e rela*-* 
sato alla sua libertà. Volse il camarlingo resti**" 
taire ad Anselmo l'avanzò che era di mille du- 
cati sopra mille fiorini dovuti della pena; ma^ 
esso gli recusò, mostrando che aveva eommis-' 
siane di pagarli intieramente, né voleva altra)/ 
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. Ricevuta la polizza della liberazione di Cari»», 
arano già ventiquattr 1 ore, e '1 giorno era all' 
ultimo termine , quando- fu presentata la ponzz* 
del relassa a 1 soprastanti:, della carcere per un 
familiare d* Anselmo , che in quel punto ca- 
valcò fuora di Siena, godendo nell 1 animò suo* 
quella pace che reeano agii animi nobili l'opere? 
virtuose, volendo anco di lontano aspettare che 
affetto facesse appresso alla sua Angelica questa 
sua cortesia, e per fuggire quella maraviglia; 
<he gli avertano fatta addosso gli occhi e le? 
parole di tutti i cittadini,, insolita per molti e 
forse per tatti i secoli a sentire effetti tanto- 
singolari d' un animo nobile innamorato vir- 
tuosamente in. oggetto dignissuno di così sin- 
golare amore. 11 familiare d' Anselmo intanta 
sen' andò alla carcere , e data la. polizza a 1 so- 
prastanti, essi vedutala, subito chiamarono Car- 
lo, che con amara ma costante risoluzione, 
aspettava il termine della, sua vita v solamente 
ormai tanto lontano quanto è Io. spazio d' una' 
breve notte, e credendo che fussero i mini- 
stri che venissero a dargli Y ultima ambasciata t . 
acciocché quel restante del tempo, solamente 
dovessi servire a purgare l'anima e. prepararsi 
ali 1 ultimo passo per renderla^ nostro Signore 
ld seguente multiua. Rispose loro assai mesto v 
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qpnel che domandavano da lai ; «' soprastanti 
allegramente gli dissono: «A noi è stato in que^ 
sto punto prestata polizia per il relasso rostro* 
e per questo siamo pronti a eseguire; e cosi 
v' apriamo la carcere a rostro piacere ; ritor- 
nale alla- vostra libertà. » 

Carlo , sentendo il contrario di quel che 
aspettava , fu in un punto sorpreso da grand* 
allegrezza e maraviglia; e stato alquanto so- 
pra di se quasi stupido domandò a' sopra* 
sunti, chi fusse stato quello a chi esso 
dovesse per 1? avvenire obbligazione della vita 
sua; poiché pagando per lui l' avessi liberato 
, dalla morie. Gii risposero non saper di questo 
nulla ; perchè solo avean visto un famiglio non 
conosciuto da loro, che gU aveva portata |a 
polizza del relasso. Così Carlo liberato parti 
dalla prigione, e ritornossi a casa; e trovata 
serrata la porta , perche era già notte , , battè 
anco più d'una volta. Angelica aspettando qual- 
che dolorosa novella subito piangendo si levò 
d' onde ella era stata molto leinpo dibattendosi 
poiché lassata alla fin del giorno da tutte le 
donne che Tavcvan visitata, e compianta anco 
della miseria , che vedevan soprastargli per i'av-» 
venire, così piena d'agonia andò alla finestra 
domandando chi fusse. Carlo ayea sin allora 

*xo 
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creduto -che Angelica fusse stata, che l'avesse' 
liberato, sentendola cosi piangere, maggiormente 
si maravigliò; o rispondendo disse ad Angelica 
con parole interrotte dalle lacrime : « apri so- 
rella mia, io sono il tao fratello. » 

Angelica , che ben lo conobbe alla voce , 
non appena anco : certa se fusse vero quel 
che vedeva e sentiva , piena di maraviglia 
e di allegrezza* non potendo formare una 
sola parola , aperse al. fratello, e lo rac- 
colse quasi insensata, parendogli riceverlo vivo, 
ed in casa, dove eredeva piangerlo morto 
nella sepoltura. Parimente Carlo, che amava 
teneramente la sorella, stava quasi in un'estasi, 
perchè non sapeva come si trovasse liberato > 
né per quaFopera. Intanto alcune donne atte- 
nenti ad Angelica eran venute a star da lei quella 
notte per tenergli compagnia , e confortarla nel 
caso che credevano avere intervenire del fra- 
tello , che per esser presa per causa di stato 
anco le donne congiunte v'andavano con qualche 
rispetto y per non fare in alcuna parte sospetti 
gli uomini loro : tanto era grande il timore allora 
di quelli che reggevano. £ vedendo Carlo li- 
berato ne ferono molta festa , e sene rallegra- 
rono molto con Angelica , la quale tacendo e 
tcucnàv gli veda iissi uel fratello pestava quasi 



^ 
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abbandonata dagli spiriti vitali, che dilatandosi 
si risolvevano per la letizia che essa sentiva 
nel cuore ; ma pare alfine ritornata , abbrac- 
ciando 1 fratello , e rallegrandosi con quelle pa*- - 
reati , dette occasione a loro , che mandassero 
a farlo intendere agli altri ; e così in poco 
tempo s'empì la casa di parenti , amici, e vici- 
ni , perchè Carlo era pure assai ben voluto , e 
tenuto giovane da bene , e nell 1 universale si 
aveva per certo che fusse stato imputato fal- 
samente , e ognuuo confermava che Dio aveva 
ajutata V innocenza. Parimente era molto nota 
la virtù e la bontà d'Angelica , talmente che 
si poteva quasi dire , che come tutta la città 
gli amava , tutta ancor si doleva delle disgrazie 
loro 9 e al presente tutta era allegra del lòr 
contento ; e così si venivano a rallegrare di buon 
cuore con 1' un , e V altro. Carlo credendo 
pure, che qual fusse de' parenti suoi l'avesse 
liberato , eereava d' intenderne , e trovando che 
tutti si scusavano per diversi rispetti non l'avere 
ajutato , si certificò , che d' altro luogo era ne- 
cessario che fosse venuto tanto benefìzio : 
laonde si generava tuttavia in Carlo nuova ma- 
raviglia, con qualche sospetto ancora, onde li 
pareva milTanni che si facessi giorno per in* 
tendere a chi esso dovesse il restante della vita 
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sua. La seguente mattina per tempo andò Carle- 
dal camarlingo, e domandando chi. per lui avessi 
pagato, i. mille fiorini della sua condensazione^ 
il camarlingo, fattogli accoglienza e rallegratosi 
della sua liberazione, gli disse: «lersera al tardi 
venne. qui Anselmo, di IVL SaUmbeae Saltmbeni., 
e pagò a tuo nome mille ducati d 1 oro, e do* 
snaudomniila polizza del relasso tuo, e io gliela 
diedi; e volendo restituirgli il soprappi ù da mille 
fiorini, della tua con demi azione a mille ducati 
d' oro , che pagò r noi volle. Ora.se sei qui per 
volerlo tu , te lo darò volentieri , e sia a pia- 
cer tuo. » Che per questa cagione credeva il cal- 
marli ngo che Callo vi fusse andato r sebbene * 
la scrittura s' assettò, per. i mille ducati, secondo 
ebe volse Anselmo. 

Carlo inteso il tutto ringraziò- il camarlingo 
e partissi ; e ritornando a casa immediate, ram- 
mentandosi d' alouni amorevoli sguardi e dv- 
nio§ trazioni che aveva veduti e intesi d'Anr- 
selmo verso Angelica , ma però ordinarii e mor- 
desti , e parimente ricordandosi delle passate 
inimicizie durate.. con qualche tenacità, almeno 
in apparenza sino a, quel giorno, vedeva ebe 
non era proceduto per alcun merito suo , donde 
Anselmo si. fusse mosso, a Carli benefizio tanto 
singolaic i ed essendo esso Cajrlo di buono ingegno, 
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«.ben consideraiorconclnse che la sua liberazione 
era proceduta solo da amore che Anselmo por* 
tava ad Angelica , che facilmente negli animi 
nobili fa queste maravigliose operazioni. £ stando 
alquanto sospeso, conoscendo che Anselmo 
aveva donata la sua vita ad Angelica, si deliberò 
parimente esso riporre in mano d- Anselmo là 
lita sua , e Angelica insieme. £ differito questo 
proposito con- grandissimo secreto sino .che 
Anselmo ritornato fosse alla città , accadde che 
ti a non molti giorni un sabbato lo vide, ma 
di lontano , e ritirandosi destramente si ritirò 
in casa; e chiamata Angelica in camera, la quale 
non sapeva anco nulla di questi fatti d'Anselmo., 
le disse Carlo in questo modo. t 

« Angelica sorella carissima, ogni volta che 
v io considero quanta per li tempi passati sia 
» stata la nobiltà della nostra famiglia- e Teùr 
» celle n za de' nostri passati , sento certo grau-r 
» dissima molestia nell'animo, poiché noi siamo 
» pur condotti a sì fatti termini di necessità, 
» che con fatica possiamo sostentarci; ma molto 
» in vero maggiormente mi dorrei quando g^i 
»• animi nostri fussero tanto differenti da nostri 
» maggiori, i quali se bene alle -volte furono 
» vinti in liberalità, con la grandezza de 1 bener 
j> fizi , giammai furono avanzati di gratitudine 
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w epanimo e di cortesia possibile a loro; pcr- 
»' che se la fortuna ha fatto ingiuria a noi* fa* 
V cendeci poveri, non l' abbiamo già per que- 
ir sto a far noi alla natura, e al sangue nostro 
» di non esser d'animo' nobile e geoeroso. Ed 
» in questo veramente mi riposo alquanto , e 
» fra moltissime angustie- ne sento molta con* 
» lentezza, che essendosi usata a v giorni passati 
* la- maggiore e più notabil cortesia che forse 
» mai ricevessi la nostra famiglia, anco la sorte 
» ci ha lassata facoltà di ricompensarle in parte, 
» dove però voglia tu che gratamente la si 
*r rimeriti. Già tu sai che a ore , più giorni 
•r sono, saria stata tagliata la testa , e tu saresti 
v restata senza nulla e in pericolo dell 1 essere 
» e onor tuo, non- avendo modo di pagar la- 
» pena impostami de' fiorini mille, né avendo 
» voluto alcun nostro parente r come t' è noto, 
» satisfar per me , se non fosse stata la gran- 
fe dissima liberalità e bontà d' Anselmo Sa- 
» limbeni, che per sua sola gentilézza', non 
i»- ricerco da alcune salvo che dall' amor che 
» ti porta, pagò per me miMe ducati d' oro* 
w» non avendo riguardo 'air inimicizie e ingiù- 
> rie grandissime ricevute dà 1 nostri passati in 
» molti modi nella sua famiglia; né anco ha 
«r procurato di questo cauzione alcuna, e soa 



*- ti* avendo causa, per non aver ricevuta da mV' 
» cortesia di nessuna sorte, anzi uè sapendo* 
» pure se io riceverei da lui questo benefizio ^ 
» con animo grato. Ma avendo veramente da 
» esso io medesimo la vita, e tu il tuo fratello» 
» e f essere e onor tuo , ti prego che non vo-* 
» gli insieme essere ingrata tu , e far tener me 
» per ingratissimo e villano; ma disponti a- 
»• voler dimostrare ad Anselmo, che, se bene 
» non possiamo interamente ricompensarli la 
» cortesia , non ne siamo almeno sconoscenti ; 
» e questo non può farsi altrimenti , che ri- 
» metter, liberamente in arbitrio d' Anselmo la 
» persona tua, il quale essendo d 1 animo nobile 
» e generoso, e stimando * per quanto ha di-* 
» mostrato, l'amore e la grazia tua, piacerà/ 
» forse a lui questa liberalità quanto a noi 
» ba satisfatto e giovato la benignità sua ; e 
» in questo modo solo potremo aver satisfatto 
» alla nostra obbligazione. E ben puoi tu esser 
» secura, che se così ha mostro piegarsi tanto 
» quanto poi sia per averti cara avendoti in 

* potestà^ sua ; avvisandoti certo che , la dove 
» tu non ti risolva consentire a questa mia do~ 
» manda, io sono disposto al tutto partirmi non 
» pur di Siena , ma d* Italia, e abitare in paesi 

* stranissimi) dove di me uè tu né altri ab- 
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» bia giammai notizia alcuna, acciocché mai 
»» io abbia a esser mostro a dito per scortese 
» e mal riconoscitere< di benefizio tanto sin- 
» golare, come ci ha fatto Anselmo Salimbeni* 
» Oltra che tu- medesima- puoi conoscere che. 
» a noi non resta altro modo di fuggire la nota. 
» dell 1 ingratitudine , peccato sopra tutti gli altri 
» indegno d' essere tra gli uomini, e senza 
» comparazione poi fra i nobili, a 1 quali deve es- 
» ser proprio l'usar cortesia , e ricevendone non 
fc sdiinenticarsene mai.» Dopo le quali parole 
Carlo si tacque aspettando la risposta d' Ange- 
lica, la quale se bene intentamente aveva ascok 
tato il fratello, nella conclusione poi del ra- 
gionamento, come quella ch'era d'animo no- 
bile e virtuoso, e di bontà singolare, s' era 
turbata di grandissimo travaglio , e abbondando» 
gli infinite lacrime con parole più volte inter- 
rotte dal pianto gli rispose: 

«« Di questa sorte ohimè, carissimo fratello». 

* ch'io speravo ne la misericordia e bontà di no- 

* atro Signore, che l'altra sera, quando ti vidi ri- 
» tornare a casa scampato da tanta disavventura» 
» già- la mala sorte di casa nostra avesse rimes- 
fr so parte di quel veleno ohe già tanto tempo, 
» con tanto sdegno ci ha sommerso sopra ; ma 
» misera a me * infelice Angelica! che tuttavia? 
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* più eonosco n*a aver mai dimostra tant' ira. 
» verso i nostri passati, quanta con ogni forza, 
» usa verso me, ed in- età al tutto misera , ed 

* ancora non tanto colpevole, che mi devi con* 

* dur Dell' estremo • d' ogni infelicita , «he senza* 
» rimedio alcuno sia necessario, o che perda? 
» te, dolcissimo fratello, o con eterna infamia» 
» del sangue nostro , con perpetuo biasimo del 
» nome mio , e con sempiterno obbrobrio di 
» me stessa- e detta vita mìa , dev- essere mi- 
» nistra io di perdere e dissipare quel tesoro, 
>*. per la. eonservazion del quale, non deve es- 
>x ser mai a. nessuna- nobiL donna duro e spia* 
» cevole perder la vita, anzi non si deve' giù ? 
» stamente chiamar- viva quella ., che anco per-* 
» desiderio di vita resta disonorata. O infelice a 
» me, io- pur nacqui misera, misera son vissuta,^ 
» e. finirà anco- il viver mio ne la più grave mi-. 
». seria che mi potessi venir sopra» O- morte,* 
» perchè non finisti ^e troncasti il vigore- a que 1 
«.pochi spiriti insieme.' con la. mia madre, 1* 
».* quale, nella mia natività mi togliesti , acciocché i 
v non restassi- un punto solo alla .continua mia* 
» calamità?» fc# cosi soprabbondando il dolore,* 
dal quale anco erano, compresse le lacrime, si> 
restringevano gli spiriti nel cuore, di modo cher, 
B0xl morta né viya> stava senza poter forma*; 



*34 SÀLiftmm b Mo»TAt»nnf 

ferola , riguardando Carlo , il quale in tante* 
angustie sentì 7 pia volte opprimersi da disperati 
pensieri, dolendosi tra se stesso di 4 non aver 
terminata la vita a 1 giorni passati ; e ora, quasi 
risolvendosi a torsela violentemente, riguardava ' 
eoa tanta 'compassione la sorella che chi gli' 
avesse veduti averebbe* facilmente giudicato 
•he fusseno due statue, e T una e ¥ altra rap- 
presentasse insieme-insieme il simulacro della Pie- 
tà e del -Dolore* Alfine Angelica quasi desta dal 
lungo sonno, comò che leggesse ne la fronte del 
fratello i pensieri suoi; fatta uua grandissima 
violenta ali* animo suo che* repuguava le disse : 
« Fratello * molto pia d'- animo nobile , che 
osservante delia-vera ragione, io son resoluta 
satisfare al la> volontà tua , e all'amore infinito - 
ohe m^ hai demostro sen/pre,' e con eh 1 io ho 
amato te forse troppo cordialmente. Così io con- 
sento che^ faccia di questo corpo dono a chi ti 
contenti, ma bene ti fo certo e he$ poiché m'a- 
vrai donata , e 5 che non doverò esser- più tua 
sé mia 4 non voglio essere anco d 1 altri , perchè 
divenuta odiosa a me- stessa , e' anco a te an- 
cora , finirò con la morte le mie molestissime 
disavventure : e, se bene mi sarà levata la mia 
dignità, farò sufficiente testimonianza che mi 
sia stata usurpata ; nò mai avrà l'animo mio- 
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cementilo al' tao non conveniente dono, e- Mf* 
satisfaziene* non lecita al benefizio benché gran* 
de. » Dopo queste parole trafitta dal dolore, é- 
chinatasi la faccia in seno , si tacque* 

Carlo, avendo alfine sentita la conclusione 
della -sorella, parendogli come era degna Hi 
giusta compassione, le disse : « sorella, non ere— 
» der che mai a me frisse questa misera vita* 
» tanto cara ohe quella ogni giorno io non» 
» avessi liberamente posta, più, tosto -che met~ 
» ter te e T onor tuo in pericolo; e i v espe-** 
» riensa te n' avrebbe sempre possuto far* 
» certissima fede, né altra cagione m'avrebbe*- 
» mosso, che la somma cortesia e liberalità 
^ d'Anselmo, 1» quale, come è venuta da chi 
* non doveva, così ha obbligato noi a quel che * 
» per r ordinario non si deverebbe ; e però ' 
». caramente ti prego che* ora* mai ponga fin* 
» die lacrime, e vogli - persuaderti 1' aninio* 
» nobile d 1 Anselmo essere veramente dignis«-- 
» simo di questa retribuzione.» Dopo le quali ^ 
parole tacendo pure Angelica e sespirando , 
aspettava Carlo che si- oscurassi in tutto la 
notte che gi,à era venuta; e avvicinate le due 
ore , facendo torre a un ragazzo piccolo la* 
lanterna . si mosse con Angelica ; la quale quasi! 
fùora ài s& stessa , toltasi soj>ra una roba ne»* 
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■tolto buona di pano» verde che solea* tenere 
alle volte, parti di casa col fratello ; e arri- 
vando a quella d x Anselmo , che non era molta 
lontana, battè Carlo la porta; e domandando 
i famigli chi fusse, rispose essere un servitore 
d 1 Anselmo che gli voleva parlare. I amigli 
feroo T ambasciata ad Anselmo , il quale subito 
fatto torre i lumi a due di loro ,. cortesemente 
scese alia porta , aspettando ogo* alira cosa 
che quel eh' era-; e vedendo Carlo e Angelica 
si maravigliò, che se bene poteva congetturare 
•he vi fusseno per ringraziarlo , la- presenza 
d 1 Angelica lo fece star più sospeso. Entrati 
Carlo e- Angelica, e salutato Anselmo» Carlo 
disse : «noi abbia in necessità di parlarvi più ri- 
tiratamente , e però, se vi piace, andiamocene 
nella vostra camera »- Anselmo senza darli altra 
risposta s 1 inviò alta scala ; cosi salirò e si 
condussero in camera,: la quale era preparata 
e ornata v come era conveniente alla nobiltà e 
ricchezza d 1 Anselmo - r e data poi a 1 famigli li- 
cenza, essi tre soli restaro. £ Carlo movendosi* 
Terso Anselmo si voleva * inginocchiare, ma esso 
con umanità nobile noi consentì, Carlo li co- 
minciò adire: « Signor mio clementissimo, dal 
»- quale io senza alcun mio merito riconosco 
»• questa misera vita, e parimente la mia se- 
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•a rélta Angelica da voi ha ricevuto in un punte 
» il suo fratello e T onor suo, se la maligna 
» fortuna non presse tanto acerbamente perse- 
» guitata la mostra famiglia, l'uno e 1' altro di 
» noi avrebbe secondo 4 poter -suo satisfatta 
» a parte dell' obbligo -infinito che abbiamo alla 
» nobiltà dell 1 animo vostro. Ma ritrovandoci 
» in cosi misero stato, che nessuna altra cosa 
*> che T animo e questi corpi infelici è rimasa 
» in potestà nostra, i quali, essendo stati sal- 
ii vati da voi, di ragione vi si -devono; e per- 
» che a fare benefizio così grande crediamo 
» che v'abbia mosso V amore che portiate ad 
* Angelica, perchè altra cagione oltre la bontà 
» vostra non àbbiam saputa già mai ritrovare , 
» è ben conveniente, se ella 41' è stata -occa- 
» sione, ella satisfaccia a tanto debito e a tanta 
» obbligazione; ed essa per -questo di buona 
i> volontà si rimette nelle mani delia vostra 
-» pietà e gentilezza, perchè facciate di lei 
» e di me come di cose intieramente e asso-* 
» lutamente vostre. » 

Dopo queste parole non aspettando altra ri- 
sposta,, che pur Anselmo s 1 era preparato a 
vo|er fare , .partì di camera serrando la porta , 
,e s 1 uscì di casa immediate. Anselmo , ven- 
duto partito Carlo, a considerando quanto gU 
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-♦reva detto, e che incamera sua era Angelica 
amata da luì ardentissimamente, se ben dì na- 
scosto, rimase di tanta novità quasi stupido; e 
.«vendo taciuto alquanto, e riguardando An- 
. gelica , sentiva nel cuore una certa pietà che 
•.gli dava contento inestimabile , senza dar luogo 
. * altro desiderio. Dopo, volendo pur sentire le 
parole d' Angelica desideratissime da lui, xomin- 
viò a dirle : « Angelica, se la vostra beiiade , e 
f più le qualità vostre singolari mi siano som- 
smaniente sempre piaciute, io so bene che « 
toì, che sete di tanto giudizio , non occorre-, 
«che io lo racoonti.» E. volendo seguire- Uragio^- 
«latnento riguardando Angelica * che sin 1 allora 
;jtacendanon aveva mai mutato colore, ma stando 
in uno aspetto di somma costanza dava segno 
.d'aver nell* animo suo pur assai amaritudine, 
jperchè, «e bene alle ^ parole d'Anselmo gli fisso 
^li occhi nel viso , non dava speranza a l«i 
che quelle parole fossero. udite gratamente da 
Jet, onde mutato proposito, e resolvendosi volere 
. al mondo mostrare la grandezza dell'animo sua, 
-e ad Angelica di che- vero e singolare amore 
l 1 amasse., senza aggiugnere altre -parole s' usci 
di camera, lasciandovi Angelica tutta sola, fé 
cubito per i suoi servitori domandare alcune 
tdonne r vicine , e in parte congiunte*, le quali 
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^enza dilazione comparse, perchè ciascuno erm 
pronto alla satisfattane d'Anselmo, il quale co* 
modi suoi .gentili e eoa 1' usar continuamente 
cortesie si renderà obbligato ancor chi non u'** 
.veva domestichezza , egli raccoltole molto gra- 
tamente*!' introdusse nella camera , pregandole 
che per umanità loro volessiu tener per allona 
compagnia a quella gentildonna., che là entro 
si trovava ; le quali immediate conferitesi 
da Angelica, , e da loro riconosciuta, restaro 
tutte, attonite , non capendo come ella fussi qui., 
e quel che avessi di questo 'a risultare. E alcune 
guardandosi in viso tacitamente,, altre quasi di 
nascoso e in modo secretissimo domandavano 
a quella che le era più prossima, che caso fussi 
questo; perchè, essendo appresso a tutti Ange* 
lica in .concetto singolare di bontà, non era 
chi avessi già mai possuto credere ella aver 
{>resa mala strada , o esservi per cattivo fine ; e 
dall'altra parte , -sapendosi l'inimicizie che erano 
state tra la famiglia d'Anselmo e quella d' An- 
gelica , e la disagguagUanza che al presente era 
.tra loro per la ricchezza dell 1 uno e la povertà 
bell'altro, stavano sospese e maravigliose, aspet- 
tando pure che esito fussi per avere questa no- 
vità , senza che alcuna di loro avessi ardire dì 
muover pure una parola che tacita e pensosa 
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con una onesta vergogna Y aveva fatto t reverente 
accoglienza nell'arrivo loro. 

' Intanto Anselmo -ave va speditamente mandato 
per buon numero de 1 suoi parenti, cosi uomini 
come donne^nyitandoli a partecipar sébo una sua 
somma conlentezza; iguali, venendo prontamen- 
te, in men d'uti'ora ti raccòisono'in casa d'Ansel- 
mo quasi infinito numero ; i quali tatti, se bene 
da esso furono ricevuti umanamente e con molta 
allegrezza, non per questo manifestò mai ad al- 
cuno per che cagione li avessi domandati , uè 
ance loro volser mai apparire così presontuosi , 
the ne lo ricercassero. Ma poiché a Anselmo 
parve che fussero raccolti abbastanza , disse 
-loro lacrimando di tenerezza : « io vi prego, che 
v* contentiate di tenermi compagnia.» AHe quali 
•partite, sebbene tutti si levaro in piedi, non fa 
alcuno che rispondesse altrimenti, non sapendo 
ancora a che proposito gli avessi detto a quel 
modo. Ma -comparendo nel medesimo tempo 
molta quantità di torce accese, Anselmo se 
m' andò arila camera; e aprendola invitò e 
pregò Angelica e l'altre donne che erano «eco 
a venir con Y altra compagnia ; le quali tutte 
andaro immediate. Vedendo tutti all' uscir 
di camera fra queir altra Angelica Montanini, 
stupirono , e buona parte credevano che non 
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Cassi essa veramente, ma -altra clie la rassi- 
migliasse ; e se ciascuno desiderava ardentemente 
<T intendere la cagione di questo caso insolito, 
non pére alcuno ne domandava; o -se pure ne 
"domandava , non era chi sapessi renderne conto 
alcuno. Così poiché ne la sala furono tutti in- 
sieme , Anselmo facendo paratamente precedere 
i servitori xon le torce s' inviò alla scala , e 
dopo , seguendolo tutti , alla casa dì Carlo Mon- 
tanini ; la quale battendo, Carlo subito rispose, 
e sceso da basso vedendo Anselmo e tanta 
compagnia gli disse con molta reverenza : che 
mi comandate signor mio P Anselmo allora pi- 
gliandolo per mano gli disse: Carlo, poco fa 
venendo a casa mia , domandasti volermi a sole 
parlare nella camera mia , e io ora domando 
voler parlare a te in casa tua , e in presenza 
-di questa onoratissima compagnia. Rispose Carlo: 
eccomi paratissimo ad ogni vostro comando. B 
subito ,' facendo Anselmo e Carlo la via agli 
altri, salirono in casa , e arrivati in sala , poiché 
tutti ebbono avuto luogo, Ansi Imo rivoltosi 
intorno a tutti , che intentamente lo guarda- 
vano , disse in questa maniera : 

» Nobilissime e savissime donne , e voi ma- 
» gnifici e carissimi cittadini, io non dubito 
», che con grand 1 ammirazione ciascuno di voi 

fi 
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*> aspetti V «sito , perchè sia fatta questa nostri 
p presente congregazione , ne la casa massime 
>> dove ci troviamo , siccome cosa forse mai più 
« veduta o usata ne 1 secoli nostri e ne 1 passati 
» ancora , e perchè la generosità dell' animo 
n non può essere mai vinta da alcuna disgrazia, 
» né superata da sinistra fortuna che sopra* 
Ycnga, e cosi non esser mai fatto nobile l'ani* 
» mo vile né da ricchezze , né da prosperità, né 
» anco da domini i, né da regni. Dico questo, pere 
» che sia nota a tutti la chiarezza e gentilezza 
i» dell'animo virtuoso di Carlo Montanini e d'An* 
» gelìca sua sorella, ridotti forse in qualche ne- 
*> cessità per i torti giudizi.de 1 nostri passati , i 
» quali essendo in luogo che non possono più 
j> defendere o correggere le azioni loro, meri* 
» tano piamente scusa e perdono ; ma se .bene 
» sono stati angustiati dalla povertà , e oppressi 
» da indegna e ingiusta sorte, non mai hanno 
» rimesso a loro potere alcuna parte di quella 
» chiarezza, che suol risplendere negli animi 
» nobili per virtù e vero valore. Le quali. cose 
j> riguardate già più anni e. coinpeese da me, 
» e massime nella bellezza , onestà , e qualità 
m singolari d' Augelica, feci certa disposizione 
» nell'animo, che nessun 1 altra donna. fussi più 
» de^aa d'esser nobilmente amata, che. lei. E 
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• oqs\ eerto l'ho amata con quella sincerità 

» che si deve a donna di tanto merito , vedendo 

» che se bene la bellezza era in lei veramente 

» angelica e divina, pure molto maggiore era 

9 la bontà , la modestia , e V altre virtù infi- 

» nite , per le quali ella è maravigliosa a tutti» 

9 E questa mia intenzione per molti rispetti 

9 Ho tenuta sempre così celata , che siuo a qui 

9 è stata a ciascuno nascosta , e altri mai s' è 

» potuto accorgere del desiderio mio , che l'alta 

9 e provida mente di Carlo Montani ui, illumi- 

i» nata solo da infinita gratitudine e somma 

» gentilezza ; perocché essendo ne'passati giorni , 

9 come tutti sapete,, ridotto piuttosto a voler 

» morire ohe per salvare la sua vita torre alla 

» sorella il modo di potersi accommodare one- 

» stamente al mondo ; io per pietà delle sue 

» disavventure , per V amor d 1 Angelica pagai 

» per esso senza sua richiesta o saputa mille 

» ducati della conden nazione , acciocché per di- 

9 fetto di si vii cosa , come sono i denari , non 

• avessi a perdersi uomo così degno , e fratello 

9 unico d' Angelica da me amata sopra tutte le 

» cose. Se bene occultamente non ha potuto 

*» patire 1' animo prestante dell* un* e P altro 

n che una cortesìa anco che piccola restasse a 

» poter loro irremunerata, anzi, com' è natura 
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» degli animi ingenui, ricompensarla tanto al- 
» tamente, che avanzasse, come ha fatto, anche 
» ogni umana aspettatone , poiclie intorno alla 
» seconda ora di questa notte tuttedtte tennero 
» a ritrovarmi a casa , e con esempio non più 
» udito d' umanità e di magnanimità rimetter 
» ne le inani mie liberamente la vita e T esser 
» loro; il qual dono essendo come vedete per 
» se grandissimo , e da me stimato quanto si 
» possa immaginare, non averci voluto mai mo- 
» strarnn così villano , che scortesemente l'avessi 
» ricusato., anzi di buon cuore Y accettai e l'ac- 
w.cetto. Ma perchè indegnissima cosa sarebbe 
» non possederlo con giusto titolo, né altrimenti 
» mi saria jgrato e caro , per questo io destino, 
» e così son deliberato , dove Carlo Je Angeli- 
» ca ne siano contenti , nella vostra presenza 
» ricever lei per mia carissima e dilettissima 
n sposa, e Carlo per amorevolissimo cognato 
» e fratello ; il che io desidero e prego tutti 
» voi, che approviate, e parimente riceviate, 
» acciocché il fìoe di tante inimicizie passate 
» e di sì lunghi desiderii miei si termini in 
» queste nozze. » 

Eran presenti a queste parole non pure quelli 
che avevano accompagnato Anselmo, ma in fio- 
ttiti altri della città , i quali eran corsi a vedere 
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éliè effetto producesse il bisbiglio che s 1 era 
levato in si poco tempo di questo caso, i quali 
tutti ferono* F applauso con molte tenere lacri- 
me, lodando la bontà d 1 Anselmo, la gratitudi- 
ne di Carlo , e la virtù ,• bontà , e costanza 
d'Angelica, la quale poiché senti dove Ansel- 
mo aveva terminati i di* gai suoi, dato luogo 
al dolore, aveva pure assai rasserenato l'animo 
e la fronte ; e coinè quella che era d'altissimo 
intelletto e di giudicio sagace, e saldo, aveva 
già in parte compreso quasi tutto quel che 
segui poi; per questo, già preparata modesta- 
mente di dire alquante parole, attendeva che 
Carlo prima desse principio. Egli vinto da in- 
aspettata- contentezza non poteva per allora far 
altro, che gittatosi in terra abbracciare le gi- 
nocchia àV Anselmo 7 il quale per molta forza 
che facessi non lo poteva levare in piedi. Al- 
cuni accostatisi pure , e con persuasioni , e pi- 
gliandolo per le braccia lo drizzarono, e Carlo 
abbracciatolo, e esso Carlo, per molto tempo 
stettono cosi*, finché pure si contentarono di 
dividersi; perché il notaro, che intanto era 
stato chiamato, stipulasse il matrimonio consen- 
tito allora liberamente e da Cario e da An- 
selmo ;' i quali andando per mano verso Ange- 
lica, ella, subito che IL vide avvicinare, uscita 



a{6 SALIMBIH1 E XOKTilftttf 

alquanto dal filo delle compagne •' iogkioechiè 
innanzi al fratello e allo sposo; e poiché, per 
molto ebe ella ne facesse forza , non potè mai 
formar parola , fa benedetta dal fratello e con* 
regnata al marito , il quale abbracciatola e pre* 
aala per mano con tre a nella di molto valore 
in presenza di tatti, e rogandosene il notaro 9 
la sposò con molto contento. Dipoi rivolgen- 
dosi Anselmo a' circostanti con lieta faccia 
disse : Non saria però cosa conveniente , che 
sposa tanto degna, come è la mia Angelica, si 
maritassi senza date , onde se non. posso pareg- 
giare il merito suo, riceverà almeno il buon 
anima Così io le assegno, per dote sua ogni 
metà delle sostanze mie per indivisa: e siccome 
non sono stati , né saranno mai disgiunti gli 
animi nostri, così mi è parso che non devino 
esser tra noi distinte le sostanze. Voglio anco 
che il restante mio proprio per indiviso sia 
comune con Carlo in quel ehe potrà recarci 
di entrata : e essendo esso obbligato a far la- 
volontà mia, non può re pugnare in alcuna par- 
ìe ; e cosi gli comando che esso accetti, *e da 
poi lo restituisco per V avvenire- interamente 
alla sua libertà. 

Fatte queste cose, comparse subito, che così 
era stato destramente ordinato da Anselmo^ copia» 
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grandissima di confezioni e d 1 ottimi Tini ; • 
fatta secondo la consuetudine una magnifica 
colazione con tutta la compagnia, se no ritorna . 
«Ha propria casa, dove reiterando l'allegrezza 
e convitando per i giorni seguenti tutti i suoi 
congiunti e amici preparava solenti issi mi con- 
viti e feste, ordinando alla sposa veste e gioje 
ricchissime , secondo la qualità della nobiltà 
e ricchezza sua. 

' Intanto il cittadino, che aveva fatto carcerar 
Carlo, compunto dalla coscienza , e sentendo il 
matrimonio che era successo per cagion de la 
mina che aveva ordinata a Carlo , fé' per un 
religioso portare ad Anselmo mille ducati 
d' oro, i quali dovessi porre al conto della dote 
tf Angelica*, perchè essendo esso de' convitati , 
arerebbe sentita troppa vergogna e stimolo in 
Se stesso, parendogli d 1 aver offeso per sete d'a- 
varizia tanta bontà d' innocenza , e a chi -Dio 
a vera miracolosamente sovvenuto con la sua 
pietosa mano. E di già essendo stato con altri 
a congratularsi con Anselmo e con Carlo , 
aveva sentito mille punture nell 1 animo suo. A 
questo modo ridotta in porte la eoscienza sua 
iti pace segui a rallegrarsi e onorar le nozze 
insieme con gli altri cittadini. Era il nome di 
queste nozze corso in up puiato per la città, e 
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tentilo da* signori, che allora reggevano,, '. sic-* 
come sono stati sempre cortesi , magnanimi , e 
pietosi , non vokeno che a tanta letizia vi re- 
stasse nota alcuna di dispiacere, e chiamando* 
il camarlingo che aveva ricevati i mille ducati 
della condennazione di Carlo, gli comandarono 
che immediatamente portassi e donassi a noine 
loro ad Angelica i suddetti mille ducati ; e .si 
rallegrasse delle nuove nozze, come salda ca» 
gione e giusta nodo d' aver congiunte insieme 
quelle due famiglie state per molti tempi in 
gravissime inimicizie con infiniti danni loro { e 
presentassi a Carlo il decreto, come era resti- 
tuito agli onori pubblici e privati da' quali era 
stato ammonito nella sua condennazione, e ad 
Anselmo* notificasse come l'avevan destinato., ed 

e 

eletto cavaliere: di che poteva venire a pren- 
derne r insegne a beneplacito suo. Andò subito 
il camarlingo con tutti questi. ordini, e seco 
tutti i pifferi e trombetti del palazzo, i quali 
arrivati a casa d'Anselmo ferono con. i> suoni 
loro segno- di. pubblica allegrezza ; e fatti dal 
camarlingo intieramente gli uffizi che doveva 
con tutti , gli fu donata da Anselmo per le buone 
nuove una catena . di cinquanta ducati d'oro, 
e venticinque ne donò a pifferi e trombetti, i 
quali reiterando alla partita allegramente ne& 
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buono spatio i suoni loro, fumo cagione che 
Anselmo , libéralissimo a tutti , facessi dispen- 
sare alla povera gente , che V era subitamente 
comparsa, molte- some di pane e di grano se- 
condo le qualità, di modo che giammai per al- 
tro matrimonio a Siena furono maggiori alle- 
grezze , e più universali, perchè di continuo 
i balli, le giostre , i conviti , e altri nobili con- 
tinuamente erano nella ca&a d* Anselmo o in- 
nanzi nella strada ; e furono molti -gentiluomini 
e signori di Toscana e di fuora che vennono 
non solo per vedere quelle feste magni Gche e 
sontuose, ma per conoscere in presenza un gen- 
tiluomo di tanta virtù come Anselmo, e una 
donna di tanto merito come Angelica, lodando 
con altissima maraviglia la bontà e generosità 
di Carlo , e di ciascuno, parendogli che a tutti 
si dovesse la palma e la corona della vera no- 
biltà. £ avendone notizia Anselmo li fé 1 sempre 
tutti con i servitori e cavalli levare dall' osterie, 
e tennegli onoratamente albergati e convitati 
nelle sue case , che accomodainente ne potevan 
ricever moltissimi; di maniera che quelli che 
eran venuti al nome d' una virtù , ritrovavano 
poi in effetto fiorire in Anselmo infinite. E 
come non fu alcuno che anco da Angelica non 
ricevessi cortesia di lini ricamati , e altre gen- 
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tilezze convenienti a nobil gentildonna , cosi» 
anco non rimase fra quelli chi non donasse a 
lei gioje, fermagli d'oro, catene di lavori ec- 
cellentissimi , ed anco di non piccol valore. 
Così terminate dopo più settimane le feste e t 
conviti pubblici, attesone» a tradur la vita loro 
in somma tranquillità e pace, con infinita gra- 
zia e laude di tutta la citta , e quasi di tulio 
il mondo* 
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DI LUIGI PULCI. 



Un Sanese per entrare in grazia del pupa in" 
vita un suo cortigiano a cena, al quale dà 
. oche salvaUche* e crede dargli ad intendere 
. ohe siario pavoni: dipoi ^ per semplicità , cre- 
dendosi portare al papa un papagallo , gli 
portò un picchio ; dove da tutta la città e 
dalla corte fu conosciuto per semplice* 

ITI asuccio, grande onore della città di Salerno , 
molto imitatore del nostro messer Giovanni boc- 
caccio , illustrissima madonna Ippolita , m' ha 
dato ardire a scrivere alla vostra eccellenza , 
leggendo a questi dì nel suo novellino molte 
piacevoli cose, le quali poi che io intesi essere 
da vostra signoria graziosa mente accettate e lette, 
ho fatto come i naviganti, i qnali sogliono ad- 
dirizzar le loro navi, dove le loro raercatanzie 
intendono avere ricapito, io voglio essere di 
quegli, che non si fidando molto alla loro sorte 
ed alla debile barchetta , fanno piccole incette 
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al principio. Per la qual cosa io veglio e intendo 
solo recitare brevemente una picciola novellet- 
ta che io sentii , non sono molti anni passati, 
per cosa vera d" un cittadin sanese ; il quale per 
purità più tosto che per altra commise alcuno 
errore , non vi pensando malizia. Ma non sia 
pertanto chi creda, che queste cose io scriva 
per odio o per alcuna malivoteriza ; perchè fui 
sempre amicissimo a quella magnifica città. Né 
ancora a questo mi ha mosso V essere stato noi 
pregati da loro a scrivere, perchè un certo 
6ane6C ha composto alcune novelle, nelle quali 
sempre introduce nostri fiorentini essere stati 
ingannati da' sanesi in diversi modi ; cooeiosia 
cosa che io per me quante volte m' ingannassero 
sempre lo perdonerei loro liberamente per ami- 
cizia e per fratellanza , e massimamente ricor- 
dandomi come il nostro Salvatore perdonò a 
coloro in croce. E non domando ancora per 
questo le ghirlande dello alloro. Ma s' io potessi 
in alcun modo piacere a tanto spettatissima 
madonna scrivendo questa e delle altre cose più 
accomodate , perchè pur qualche volta ci siamo 
esercitati negli studi e nelle buone lettere; 
questo sarebbe il vero e giusto prezzo e da 
noi solo desiderato d 1 ogni nostra fatica. Im- 
perocché io confesso essere stato lungo tempo 
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molto affezionato e incognito servidore alla si- 
gnoria vostra. E come avrò potuto fare altri- 
menti, riducendomi bene a memoria la fede 
intemerata e antica della mia patria , e l'amore 
reciproco e intrinseco della casa di Cosimo de* 
Medici, ebe è uno gloriosissimo padre a 1 suoi 
felicissimi figliuoli? O quale sarebbe colui che 
avesse punto di generosità d' animo , e di cuor 
non vile, ebe non avesse ancora in riverenza 
la fama tanto volgare , gV invitti trionfi e le 
candide palme di Francesco Sforza, e le inef- 
fabili virtù della vostra famosissima madre? ai 
quali non si vedrà più simile al mondo fino 
al nostro novissimo die. Voi adunque, lacuale 
splendidissima del loro sole non tralignate da 
quegli, ed avete speranza ed alto soggetto di 
scrivere , accetterete benignamente , con quella 
fede ebe a voi viene, la novella nostra, accioc- 
cb' io non faccia più lungo esordio a si pic- 
ciola operetta ; e leggendola alcuna volta vi ri- 
corderete di Luigi Pulci e della sua frottola. 
Il quale ferventissimo servidor vostro e dello 
illustrìssimo signor duca di Calavria , a voi be- 
nemerito sposo , et ai tutto degnissimo del no- 
me dei- suo eccellentissimo avolo , si raccoman- 
da umilmente alla vostra inclita signoria ; la 
quale in questa vita e neir altra in cielo feli- 
cemente vi conservi. ** 11 
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' É da sapere che , al tempo "" che papa Pia 
era a Cor sign ano, accade in Siena sconcia e 
ricordevole smemorataggine. Esso veramente 
degnissimo e sommo pontefice, e »on i min erito 
del famosissimo Troiano, era venuto a rive- 
dere e redi fi care il suo antico nido-, che avrà 
eterno- nome da- qtteMo. Già si manifestavano i 
superbi palagi e gli altri edifici, i quali non 
potevano pareggiare 1' alte mura; e la fama era 
divulgata per tutto della città Pia. Ma sopra tutto 
Siena era in su lo scoppiare di boria e di ma- 
raviglia ; ed aveva un suo .cittadino , il quale 
ancora è vivo , ed è mercatante assai riputato 
fra gli altri. Questo era da 1 suoi primi anni 
stato molto compagno e domestico d*Errea Pie- 
colominì , ed avevano consumato insieme gran 
parte della fanciullezza, e fatto delle cose che 
richiedeva Tela e '1 paese. Per che, sentendo le 
maraviglie di Corsi guano e del papa, deside- 
rava d 1 andare un di a visitarlo e riconoscere 
T amicizia vecchia. E ricercava con tutti i suoi 
pensieri come e' potesse prima mandargli do- 
nare qualche cosa accomodata; e molte volte 
pensò di mandargli una testuggine, che aveva 
molto bella ; dipoi per consiglio della finte si 
stolse, et avrebbe in quei tempo comprato a 
ogni prezzo uno spinoso , o qualche simile paz- 
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eia. E per avventura in quel dì metter Goro* 
venne a Siena ; la qua! cosa come il presto 
senti, si rallegrò tutto, e parevagli che Dia 
glie le avesse riandato per consigliarsi da lui 
dei dona, e pei 1 avere qualche mezzo che lo 
introducesse a notizia al papa , sapendo quan- 
to valeva e poteva appresso alla sua Santità ; 
per non andare così scusso a ricordare cose 
stolto intarlate e vecchie. E andollo subito a 
visitare , e fattosi appena motto, disse la prima 
parola : eh' è di chel santino uomo di niesser 
Enea ? è egli' vero che sia fatto papa ? abbiamo 
già bevuto insieme cento mezzette. I 1 voglio 
andare a vederlo, e ricordargli de 1 mostaccioni 
ehe io gli diedi nel Footegaia , quando io gli 
feci cadere il biezo. IVI a egli era allora il più 
dolce zuccherai lo del mondo. E, dopo molte 
sciocchezze , volle che messer Goro * gli pro- 
mettesse andar la sera a cena con lui , e 
messer Goro accettò; e partitosi e tornato a 
casa ebbe de' suoi amici consiglio, ed ordinò 
di fargli onore assai , e pararono la casa molto 
riccamente : poi si disputò delle vivande , e tu 
allegato tra loro de 1 pavoni con le penne, che 
avevano più volte inteso già a Roma , ed an- 
cora a Firenze, essere stati dati al convito ; tna> 
quasi T avevano come un sogno > senza sapere 
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in che Diodo s 1 avessero adattare , se non lesse 
nell'acqua; ed accordaronsi di così fare. Ma 
non si trovando pavoni , se n 1 andarono in sul 
canapo dove sì vendevano I' altre cose , e tol- 
sero due oche salvartene , eh 1 erano quivi a ven- 
dere; parendo loro ebe elleno con le pavonesse 
avessero assai similitudine , per certe penne che 
hanno nelle ali, e da potere facilmente con 
esse ingannare m esser Goro. Levato loro i piedi 
e i becco, portarono quelle a casa, e messe 
nel calderotto a bollire con tutte le penne , 
prepararono molte altre vivande a lor modo. 
Venne adunque la sera m esser Goro , e menò 
alcuno cortigiano, e fu ricevuto molto alle- 
gramente dal suo concitatore , e menollo , co- 
me si fa, veggendo la casa parata. £ ven- 
nevi un poco di disgrazia, anzi che no, per 
far bene : perchè egli aveva messo T arme del 
papa sopra V uscio della cucina, e quella di 
messer Goro era dentro l 1 acquaio; la quale 
volendo mostrargli , alzò tanto la lucerna eh 1 e- 
gli avea in mano, che a salvamento gli rim- 
boccò tutta intiera una gran Luce mata d' olio 
sopra un rosso mantello ; di che fu un poco di 
scandalo , e parvegli aver mal fatto , e trasse- 
glielo subito di dosso , e lascio! lo per alquanto 
in giubberello in sala molto pulito ; e corso in 
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Camera gli portò una sua cioppa lunga da veri- 
no , foderata di neri e grossi castroni,' e mi- 
segnene in dosso ; la qual cosa messer Gora, 
avvegna che fosse di state r e molto caldo, come 
savio si comportò, conosciuto la sua buona 
fede. E fu ordinato intanto da lavarsi le mani, 
e posero messer Goro in testa di tavola , dipoi 
altri cortigiani eh 1 erano venuti con lui , e 
beccarono molte torte buone marzapane a prin- 
cipio. Dipoi fu portato a messer Goro un piat- 
tello dov 1 erano i pavoni senza becco , ed ordi- 
nato uno che tagliasse \ il quale, non essendo più 
pratico a simile uffizio , gran pezzo s' affaticò 
a pelare, e non potè far sì destro, che non 
empiesse la sala e tutta la tavola di penne, e 
gli occhi e la bocca e '1 naso e gli orecchi a 
messer Goro e a tutti : la quale semplicità co- 
nosciuta , tacquero e tolsero dell' altre vivande 
alquanti bocconi, per non guastare l 1 ordine, 
e di nuovo cacciarono giù penne secche. Per 
questa sera sarebbono stati buoni sparvieri ed 
astori. Levata poi questa maledizione di tavola, 
vennero molti arrosti , pure con assai cornino ; 
ma ogni cosa si sarebbe perdonato , se non 
avessero all' ultimo fatto un poco di errore, e 
per isciocchezza presso che un brutto scherzo 
a messer Goro ed agli altri eh' erano con lui 
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la sera. Conciossia dosa che '1 padrone delta 
easa con suoi consiglieri , per onorare più co- 
storo, avevano ordinato un piattello di gelati- 
na a lor modo, e vollono farvi dentro, come 
si fa alle volte a Firenze o altrove , Y arme del 
papa e di messer Goro con certe divise , e tol- 
sero orpimento , biacca , cinabro , verderame , 
ed altre pazzie, e fu posta innanzi a messer 
Goro per festa e cosa nuova; e messer Goro 
ne mangiò volentieri, e tutti i suoi compagni, 
per ristorare il gusto degli amari sapori del 
conlino, e delle strane vivande; pensando che 
cotai cose fossero , come é usanza in ogni buon 
luogo , di zafferano , di latte di mandorle , di 
sandali e di sughi d' erbe, e simili cose. £ per 
poco mancò poi la notte che non distendessero 
le gambe alcun di loro, e massimamente mes-» 
ser Goro ebbe assai travaglio di testa e di sto- 
maco, e rigittò forse la piumata delle penne 
salvatiche. Dopo questa vivanda diabolica e pe- 
stifera vennero assai confetti, e fornissi la 
cena ; e V oste s* accostò a messer Goro , ed 
appoggiossigli in sulle spalle e in sul capo , e 
stcttegli tutta sera addosso. Si che tra questo, 
e la cioppa lunga e sconvenevole , lo fece tutta 
sera trafelare di caldo , e cicalò per un tratto 
del papa a suo modo; e intanto fece fare le 
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Bisclaccole a due suoi cittoletti , quello che noi 
chiamiamo a Firenze l 1 altalena , e a Pisa anci-* 
scocolo, a Colle il pendoio, a Roma la prendi- 5 » 
fendola , a* Genova lo balsico , a Napoli la salina- 
pendola, e a Milano lidoca , acciocché meglio in- 
tendiate; che gli parve un giuoco molto terribile; 
Ma poi che fu consumato gran- pezzo della notte, 
essendo- in più modi stracchi messer Goto e gli 
altri delle pazzie di costui , tolsero licenza , e 
andaronsi a casa loro , dove ebbero la mala notte, 
e pentironst più d' una. volta della cena. Ma 
certo, a colui che l 1 avea fatta, parve eh 1 ella 
fosse andata troppo bene , salvo che della gran 
lucernàta , la quale se n' aveva messer Goro por- 
tata in sul mantello ; e parvegli a suo giudicio 
che fosse stata cosa molto magnifica quella 
spennàzzata dell' oche lesse. E ripreso da questo 
animo, e per le parole di messer Goro, uscì 
T altra mattina per tempo dalla citta , e andò 
a un suo cioccio per assettare sue faccende, e 
per potersi poi qualche di stare a Corsi guano 
con più agio. Ora , perchè la fortuna è molto 
sagace , al mio parere , trova tutti gP ingegni 
quando vuole fare impazzare uno a suo moda, 
accade che tornandosi il medesimo dì in verso 
Siena questo uccellacelo , trovò un altro uccello 
più strano di lui, ed era un contadino nella 
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strada poco innanzi , ed aveva preso un pie** 
eh io , e porlavalo a vendere a Siena , ciò è 
quello eh 1 è quasi verde, con certe penne rosse 
al capo , il quale con lungo becco suole molto 
perseguitare le formiche ; di che i nostri poeti 
hanno favoleggiato e detto , che e' fu uno an- 
tico re d' Italia chiamato Pico , che si converti 
in questo uccello; e riserba ancora il nome e 
i fregi del reale ammanto. Il quale come costui 
vide , parvegli un papagallo ; e pensando eh" era 
dono da mandarlo al papa , disse a colui che 
l'aveva in mano: dove porti tu chel papagal- 
lo ? per che il villano fu più mascagno di lui; 
ed avvedutosi della sua sciocchezza, sapendo 
che i papagalli erano molto stimati, rispose 
che lo portava a donare a un suo amico , e 
lasciossi un poco pregare , poi glielo concedette 
in vendita per tre lire; e ritornossi in dietro, 
parendogli assai bene aver fornito la sua gior- 
nata. Il nostro pazzarino se n' andò in Siena 
con questo uccello tutto lieto , e parvegli quello 
avere imbolato , e fece ordinare la gabbia , e 
dipignere con l'arme de' Piccolomini e con 
molte gentilezze , e misevi dentro questo pa- 
pagallo a suo modo ; e lasci olio stare due o 
tre di per boria in luogo pubblico a bottega 
del dipintore , acciocché ogniuno lo potesse 
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vedere* E «erto che tutta Siena ette spazi* di 
vederlo; e fa gran maraviglia tra tanto popolo j 
in tanta e si dégna - eittà , non fosse un solo 
più pratico che gli altri , che conoscesse s'egli 
era un picchio o un papagallo. Tanto- che fi- 
nalmente mandò questa gabbia con questo uc- 
cello di peso- a Corsignano ; e fu presentito al 
papa per parte del suo amica nominata mente 
per un papagallo ; e non poteva giungere più 
a tempo. Imperocché messe? Goro. era a putito 
tornato in quegli di a Corsignano , e v raccon- 
tata la novella alla santità del papa, e a tutta 
la corte, della cena, e della gran lucernata, e 
della paura ch'egli ebbe la notte, e veggendo 
questa altra pazzia di questo uccello scambiato 
al papagallo, si diede tanto più tosto pace de'suoi- 
casi. Ma avvegna che tanta purità facesse assai 
ridere il papa e tutti i cortigiani, nondimeno - 
era in Siena ferma opinione che fosse stato un> 
papagalkK £ per tutta la città si metteva pegni* 
e faceva scommesse. E cosi durò questa danza 
un mese o più, che a Corsignano si rise, e a 
Siena si disputò di quello uccello; etrovereb- 
besi ancora tutto dì, massimamente con colui, 
che lo mandò. Il quale , non molti dV dopo il* 
dono , andò a visitare il santo padre , e f u ve- 
duto* volentieri; e. stette^ alquanti 4i a suo pja»- 



♦ere. E veduto il papa, si gli corse addosso come 
un pazzo , e ricordogli tante mezzette , e tanti 
mostaccioni, e disse tante pazzie che di nuovo 
t da capo si rise, e ricevette infine la sua be- 
nedizione, e ritornos9Ì a Siena tutto consolato 
del papa e dr Corsignano, e sopra tutto del 
suo uccello. Lo quale lo giurerebbe ancora che 
fosse cosi certo stato un papagallo, come st 
i' avesse tratto con le sue proprie mani del 
nido, donde si dice che vengono lungo le ri* 
fiere del Nilo» 
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